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PROEMIO 


DEL TRADUTTORE 


Tanto fu grande Gesù, superiore di tanto ai 
contemporanei, tanta vita morale in lui si rac- 
colse , che ci vollero diciotto secoli , perchè 
P umanità ardisse fissarlo , dichiarandolo pro- 
prio figlio, ed in lui riconoscere la propria 
grandezza e la propria miseria ^ imperocché 
sia ben lungi dalPaver saputo attuare le più 
belle massime del suo insegnamento ideale. La 
forma religiosa, che da lui prese il nome, in 
tutto lo contraddice e si dissolve. E coloro sol- 
tanto, che surgono avanti falba, intravvedono 
ne’’ lontani cieli i primi segni di quella libera 
fratellanza per Pamore, che dee dar pace alla 
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4 VITA DI GESÙ’ 

terra, componendo l’umanità veramente in una 
famiglia, ove sia tutto secondo la ragione, o Io 
spirito, e la verità. 

Quando, ora sono vent’otto anni, si lesse la 
Vita di Gesù del dottore Strauss, un fenomeno 
apparve nel mondo , che mostrò l’immanenza 
di queir imagine ne’’ più intimi recessi dell’ a- 
nima. Si attribuiva allo Strauss uiP opinione , 
che non era propriamente la sua. Si venne di- 
cendo, ch’egli sostenesse Gesù non avere esi- 
stito mai. Benché P opinione non fosse nuova , 
ei sembrò a tale annunzio che si operasse 
(juasi nel mondo un gran vuoto. L’ umanità 
cristiana diede un gemito dalle sue viscere, 
come queste fossero lacerate } tutte le co- 
scienze levarono un grido di sgomento. Ep- 
pure i rappresentanti officiali di Gesù stu- 
diavano le vie per essere gravati dall’ odio 
de’ popoli, perseguitando la causa degli umili, 
de’ poveri e degli oppressi , col nome di Gesù 
sulle labbra abbracciando la causa della prepo- 
tenza e dell’ingiustizia. Eppure i motteggi di 
un secolo intiero suonavano ancora di quando 
in quando, e la ragione meditava ben altri as- 
salti al soprannaturalismo. Eppure P Europa 
serbava sempre profondi i solchi del carro della 
rivoluzione francese, che, destandola se non altro 
col dolore, aven Passeggiato sopra il suo corpo 1 } e 
l'aria oscillava minacciosa per le fucilate di luglio, 


Digitized by Google 



PROEMIO DEL TRADUTTORE 8 

c i popoli si eran già mossi alla conquista della 
lor vita. Arrogi che il voluminoso libro del ri- 
petitore nelle scuole teologiche di Tubinga era 
freddo e compassato come un sistema , vedovo 
pensatamente di grazie allettanti nella sua forma, 
sempre incedente con una fatale , impassibile 
monotonia. E potè nondimeno scuotere gli ani- 
mi, accendere un turbinio di passioni. Ne* 1 paesi, 
come ntalia, ove pesava sui petti il ginocchio 
della teocrazia , ov** era un delitto contro gli 
uomini e contro il cielo la parola della scienza 
e della vita, ove le opere e grinsegnamenti de" 1 
liberi studii non giungevano che a brani sotto il 
mantello del cospiratore, parlavasi di quel libro 
con misterioso terrore, come del più temerario 
e pauroso blasfema , che umano labbro avesse 
scagliato al piè del trono di Roma. Piacea la 
disfida , giacché da molti e molti anni sentisse 
P Italia in Roma il proprio nemico; pure ne 
provava sgomento. Altrove, specialmente in Ger- 
mania , che anelando comporre insieme la ra- 
gione e la fede, soltanto per sostenere la fede 
suscitava colla ragione le tempeste del dubbio, 
molti surscro furibondi come riscossi da lieto 
sogno in mortale pericolo. Nulla di quanto 
diceva lo Strauss alla Germania era nuovo ; poco 
di proprio vi avea messo il giovane dottore; 
se non che avendo in sistema cucite le conse- 
guenze del lavoro di tutti gli altri, in uno con- 
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6 VITA DI GESÙ* 

(lensati gli sparsi dubbii, tutto subitaneamente 
cadeva ravvolto in immenso dubbio. Onde quella 
pensosa nazione sollevò il capo come impau- 
rita. Ei parve che in cielo accadesse per cosi 
dire una repentina ecclissi, poiché la gigante- 
sca «e luminosa figura del Nazareno, Uomo- 
Dio, impallidiva sì forte nelle menti degli uo- 
mini, che agli occhi de'* credenti in buonafede 
e de* 1 miscredenti dileguavasi come nebbia da 
non restarne che vaghi e indistinti contorni. Ei 
parve che la divina individualità di Gesù cosi 
dissipandosi in una vaporosa astrazione, tutte 
le individualità umane ne ricevessero una fe- 
rita, tramontasse il sole del mondo modale e 
tenebre fredde invadessero le coscienze. 

Non crediate però che Davide Federico Strauss 
sia quello che dicesi uno spirito forte. Abbat- 
tute le basi storiche al dramma della redenzione, 
per vie filosofiche intese ricostruirlo. Egli è 
un buon protestante. E vive sempre operoso, 
forse un po" solitario, ma non già per que^ suoi 
teologici ardiménti. Eletto deputato del popolo 
nel 1848, i suoi concittadini lo videro sedere 
a destra nel parlamento di Francoforte-, ora Io 
accusano di timidezza soverchia, e lo ascrivono 
al partito conservatore. 

Ernesto Renan , bretone , di quella robusta 
terra che ha prodotto Lamennais, già noto per 
eleganza d" ingegno e per altri encomiati scritti 
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PROEMIO DEL TRADUTTORE 7 

di filosofia religiosa e di erudizione orientale, 
-che a quella strettamente collegansi,alla sua volta 
publicava da circa tre mesi una vita di Gesù. 
Nulla di più ribattuto e nulla di più nuovo ad un 
tempo. Il Renan accenna più arditi e larghi pro- 
positi dello Strauss. Rispetta il soprannaturalismo. 
benché se ne senta naturale avversario *, non si 
perde in polemiche, ma con fiero silenzio fa valere 
i diritti della ragione, al di cui tribunale per es- 
sere giudicato dee comparire qualunque feno- 
meno della vita tanto fisica, che intellettuale c 
morale. Dimenticando tutte le convenzioni ar- 
bitrarie , giovandosi delle compiute ricerche , 
senza aggiungere forse del proprio che il dise- 
gno del lavoro, ed è molto, visitati i luoghi che 
furono teatro al gran dramma , con filosofica 
ampiezza nelf osservare i fenomeni della storia, 
con erudizione ed amore per la giustizia con- 
giunti a delicato sentimento deir idealità e della 
forma . ei s -1 accinse a mostrare col fatto come 

s 

anche la critica, salendo le scale delle sue ne- 
gazioni, sia creatrice. In ogni grande fenomeno 
rispettando , onorando la vita , ei non conosce 
lo scherno, nò mai s* 1 abbandona al facile deri- 
dere del secolo decimottavo} senza preconcetto 
sistema, o quella rigidezza che un sistema do- 
manda, la quale esclude nel narrare il moto e 
la vita , rifugge, dalle controversie filosofico- 
teologiche de 1 professori tedeschi -, articola la 
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precipua ragione del suo opinare, ma tiene per 
sè il faticoso lavoro erudito, che a quelTargo- 
mento, a quella conclusione lo mena-, non in- 
giuria gratuitamente come un vescovo cattolico, 
appartenendo a chiesa più universale della ro- 
mana*, sussidiato dalla scienza e dalla imagina- 
zione che dimanda alla storia un sobrio ali- 
mento, e senza di cui non avvi grand'opera a 
nostro parere, studia di farsi contemporaneo al 
fondatore del Cristianesimo, ne seguita Torme 
sul lago di Tiberiade, cerca di appurarne i di- 
scorsi e tenta in ispecie di leggere nelT anima 
deirinnovatore galileo per ispiegare lo sviluppo 
delle sue idee e quel morale miracolo del suo 
onnipotente ed unico influsso, onde la vita della > 
umanità per secoli e secoli è vissuta della sua 
vita. Questo è Punico de" miracoli, che la cri- 
tica possa ammettere , sebbene in verità il più 
maraviglioso.- 

11 Renan racconta la storia di Gesù, non quella 
di Gesù Cristo. Per esso il soprannaturale non 
esiste, e non ne parla che per indagare come 
il soprannaturale talvolta ravvolga e sollevi sulle 
sue ali e trasfiguri nella profonda sua luce i più 
eletti tra gli uomini. Gesù per esso non è Dio, 
non è profeta, non è taumaturgo, ma il più santo 
e rivoluzionario degli uomini. Pochissimi osa- 
rono studiare Gesù sublimato entro gli abbaglianti 
splendori della divinità. Questi splendori del 
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Proemio del traduttore 9 

Figlio di Dio velano il Figlio delF uomo, onde 
meno ancora furono quelli, i quali per entro a 
que’ raggi seppero scorgere e ricordarsi qual- 
cuno de' suoi umani e storici lineamenti. 

Sebbene il Renan conceda moltissimo alF am- 
mirazione e al rispetto, fra lui ed il teologo di 
Tubinga corre un abisso. Tuttavia il senti- 
mento che lascia quel libro non è un sentimento 
di ribrezzo e di sdegno -, vi spira per entro un 5 
aria pura, una freschezza morale che V anima 
vi solleva ^ la Figura umana di Gesù, tolta fuori 
alF oceano della luce divina, vi si manifesta so- 
vranamente bellissima-, nel. fondatore e nel man- 



ticlle esterne, senza clero, senza ipocrisie , nel- ‘ 
r eroè'della umana fratellanza, scoprendo un 
udrai), lungi dallo sdegnarvi che gli sia caduta 
la corona di stelle, vi riconciliate con gli uomini. 

E ad onta della tragedia del Golgota, su cui la 
terra ancor piange, sentite maggior fiducia ne** 
combattuti ma sempre incalzanti destini delPu- 1 
manità progressiva e nel trionfo del bene. 

Nè valgano a scemare e tanto meno a distrug- 
gere il nostro giudizio, le grida ecclesiastiche, 
le lettere vescovili, e i copiosi fulmini della cu- 
ria romana. Non altrimenti può essere \ e le sono 
del resto, se pesiamo le ragioni, innocentissime 
cose.L4d^d-illesLÙ,il moto e la vita fcconda diser- 
tarono da gran tempo la curia, abitano invece 
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10 VITA DÌ GESÙ’ 

i santuari dell' anima; la curia non ha più in- 
telletto di vita. Ma quelli che pensano ed han 
cuore, quelli che sanno, seguitando la ragione, 
di seguitar Dio, dai più timidi ai più audaci , 
plaudirono e plaudono, nel Renan salutando — se 
non vi fosse altro— lo scrittore che rinvendica 
al regno deir uomo la parte migliore delfuomo, 
ovvero il diritto di ponderare, giudicare e nar- 
rare tutto quello che vi ha di più grave e più 
caro, le creazioni della coscienza, la vita della 
propria vita. L'uomo può tutto abandonare alle 
tirannidi della terra e del cielo, tranne la co- 
scienza. 

Un popolo libero nel 1839 determinò di sol- 
levarsi ed abbattere il proprio governo, non d'al- 
tro colpevole che di aver eletto lo Strauss a 
professore nella sua università. Oggi il Renan 
può vivere festeggiato in un paese cattolico, ove 
un uomo troneggia assoluto, impiantatosi col 
fucile de 1 soldati e con la stola de' preti. 

La diversa generale impressione, lasciando 
stare il puro merito letterario, prodotta sugli 
animi dalle biografie dello Strauss e del Renan, 
ci offre la misura del progresso europeo nelle 
idee religiose e in tutte le scienze filosofiche 
ed erudite, clic a poco a poco conquistano al- 
f umanità la coscienza di sè stessa. 

Chi scrive queste parole, consapevole di tali 
principii, volentieri strinse Tobligo di fare ita- 
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PROEMIO DEL TRADUTTORE 11 

liana la Vita di Gesù , perchè ha la passione della 
verità e della libertà. Ei professa la credenza, 
e spera di rimanervi incrollabile, che queste 
due sieno i cardini d' ogni comunanza civile, 
che prosperino insieme, e vivano runa dell'al- 
tra. Disposate una volta da quel sentimento in- 
finito, pel quale aneliamo verso il bene ed il bello 
assoluto, benché non lo si possa raggiungere 
mai, da quel sentimento ispiratore de' giusti, de' 
martiri e de' popoli gloriosi, creatore dell' opere 
eterne per bellezza e delle religioni, egli crede 
che verità e libertà si confonderanno negli am- 
plessi della lor luce e si chiameranno giustizia. 

Tanto più volontieri s’accinse a fare italiano 
questo lavoro, sapendo nulla esservi di dura- 
turo e fecondo, che non abbia sue radici e sua 
base nella coscienza. Ove ciò avvenga, ove le ri- 
voluzioni sieno già compiute nella coscienza, non 
avvi possanza umana che valga a rapirne i frutti. 
Se un morale e religioso rinnovamento è ne- 
cessario per tutto, lo è specialmente in Italia. 
Chi non possiede sè stesso, può egli avere co- 
scienza di sè, avere una volontà? Può egli go- 
vernarsi? Che valgono le braccia libere, se ca- 
tene invisibili ma dell’ acciaio più forti gli 
stringono l'anima? Risentirà tra non molto la 
ignobile voluttà del servire. La libertà è fati- 
cosa. — Le sciagure del nostro paese ci tras- 
sero addosso l'altra grave sciagura, d'essere 
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rimasti quasi stranieri negli ultimi anni a que' 
studii che investigano le origini delle società 
c la storia delle religioni, le quali costituiscono 
la vita morale de* 1 popoli, contengono il germe 
delle loro miserie e delle loro grandezze, la sa- 
lute e la morte. L' indifferentismo non sa ge- 
nerare. 

Quindi reputai convenevole far precedere un 
accenno sommario di tali stridii, taciuto daffau- 
lore (1). Essi importano la cognizione di tutta 
rantichità, le origini di tutte le teorie religiose, 
niente meno che la storia di Dio nell' umano 
intelletto. Anche agli Italiani che primi insegna- 
rono a restaurare colla critica i più nobili mo- 
numenti della classica antichità, a rompere il 
giogo de'testi alterati e delle stupide tradizioni, 
questi studii or dimandano 1' opera della lor 
mente. A siffatte speculazioni ci persuade anche 
un nazionale interesse. Noi vittime di tutti i po- 
poli, noi disarmati fino a ieri e sempre fieramente 
combattuti dalle misteriose potenze della tradi- 
zione, noi abbiamo l'obbligo sacrosanto di pene- 
trare colla fiaccola della scienza ne' profondi 
loro recessi, di scongiurarne i sacri silenzii, e 
soffiando sui vuoti ma paurosi fantasmi, strap- 
par loro l'anima nostra, e fare che il sole della 


(I) Ei ne discorse con eloquente dottrina nel suo libro inti- 
tolalo Ètudes d’IIistoire religieuse. 
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verità e della libertà tutti egualmente illumini 
e scaldi. 


I. 


L'origini delle grandi religioni che si divi- 
dono il mondo son tutte recinte di mistero, 
salvo una, benché nata ne -1 deserti, quella di 
Maometto. Esse vengono tutte dall' Oriente, da 
que' luoghi, ove la natura dispiegando tutta la 
incomparabile fecondità sua, co' suoi mostri ve- 
getali ed animali, colle sue devastatrici tempeste 
e colle sue splendide magnificenze , ora inna- 
morò ed ora impaurì la fanciullezza del genere 
umano, che d'ogni verso ravviluppato in quei- 
rinfinito visibile si pose ad adorarlo, divinizzando 
tutti i fenomeni, tutte le forze, traendone una 
moltitudine di numi , che formano sommati il 
gran tutto. Ove però si sprofonda il deserto, 
che sembra quasi separato dalla natura vivente, 
poiché non ha forma , non segno , non limite 
che non confondasi al cielo, ivi l'uomo non 
sentirà che l' onnipotenza d’ un solo nume, abi- 
tatore solitario di quegli immensi spazii, lo ado- 
rerà senza corpo, senza simulacri, senza tem- 
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14 VITA DI GESÙ’ 

pio. Il tempio di quello spirito sarà il deserto 
inesorabile, incorruttibile, nudo. 

Là nacque negli antichissimi tempi, di cui 
la umanità non serba memoria, senza riflessione, 
quasi per istinto, come runico fiore che potesse 
spuntare nelle solitudini del deserto, la primi- 
tiva dottrina della unità di Dio} là nacque Jeho- 
vah, che, a poco a poco incarnatosi nella co- 
scienza d'un popolo, doveva essere il germe e 
la fonte delle massime rivoluzioni religiose nella 
storia del mondo. Jehovah non ha padre-, non 
è possibile discoprirgli che una lontanissi- 
ma e misteriosa parentela con gli altri numi 
delPOriente. Nel paese di Canaan e tra i Feni- 
cii, ad Israele fratelli di sangue e di lingua, ei 
s'ebbe forse divinità affini} ciò tanto è vero 
che a lui in sulle prime, siccome a’ Dei fenicii, 
piacque talvolta Fumano sangue-, e in tempi 
quasi storici accolse volentieri la vergine vita 
della figlia di Gedeone. Forse d'Egitto gli diede 
qualche attributo. Nondimeno tra i numi del 
paese di Canaan e delFEgitto, tra Baal, Osiri 
e Jehovah, vi è un abisso, F abisso scavato da 
una rivoluzione, che unico il deserto conosce. 
In quelle sconsolate, ma sublimi regioni, chi è 
surto e parlò agli uomini prima di lui? Forse 
talune divinità, che sparvero arcanamente, la- 
sciando una pallida e confusa traccia nelle 
più remote memorie del popolo d'Israele, forse 
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gli Elohim. Gli altri numi orientali, della Per- 
sia, delPIndie, sono mutabili come le apparenze 
deir universo, si moltiplicano come la natura 
moltiplica-, lottano sempre fra loro, insegnando 
la vita esser lotta ^ si trasmutano nelle lor di- 
nastie come sentissero le rivoluzioni della na- 
tura e dello spirito umano, si confondono colla 
natura, anzi sono la natura. Jehovah è solo, immu- 
tabile, di gelosia battagliera, distruggitrice-, egli 
è fuori della natura. Nel silenzioso infinito espilò 
spiegare a sua tenda le vòlte del cielo, ma poi 
nel nulla scagliarle-, la natura, se vuole, gli è ve- 
stimento, ma per lacerarlo a suo beneplacito-, tutto 
il mondo fra le sue mani è appena un po’ 1 d'argilla 
tra quelle delPartefice. Non parla che con la tem- 
pesta } rivelasi per la prima volta con tuoni e con 
fiamme. Dopo TOrebbe, terribile comanda sul Si- 
nai} s'impossessa in eterno dello spirito del popo- 
lo, che a suo popolo elegge -, i secoli accrescono la 
sua potenza, più e più lo purificano e spi- 
ritualizzano nelle forme} ma non soffre rivali, 
egli è ciò che è. Perchè solitario risplende nel 
. vuoto della immensità, non vuole, non ha san- 
tuario, non dimora} egli è nomade, come il suo 
popolo e come lo spirito, che dappertutto e ad 
un tempo vive invisibile. La sua vista uccide} 
il terrore è sua legge. Ei diventa la verità as- 
soluta-, il suo culto rivelasi indipendente dagli 
uomini e dai paesi} bugiardi, sacrileghi, da 
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16 VITA DI GESÙ* 

sterminarsi tutti gli altri. Quindi il monoteismo 
sarà la religione delPintolleranza e i più tardi 
secoli ne sentiranno gli effetti} informerà po- 
poli ad una sola passione, quella di servirlo, 
presso i quali non fioriranno nè industrie, nè 
arti plastiche, nè scienze razionali, filosofiche, 
nè quante istituzioni militari e politiche fanno 
surgere e prosperare le vaste comunanze civili. 
Egli ama fanarchia patriarcale-, sospinto anche 
esso dalla progressiva fiumana de’tempi, al più 
saprà istituire la teocrazia. 

Jehovah si rivelò ad una tribù araba, ad un 
piccolo popolo-, il quale, consacratosi a lui, volle 
starsene sempre diviso dagli altri, solitario co- 
me il suo Dio, per cui della solitudine si fece 
una legge. La razza debraino condusse per anni 
moltissimi la vita che traggono ancora i Be- 
duini. Fissatosi finalmente nella Palestina, sugli 
estremi lembi del deserto, abandonando Fanar- 
chica semplicità del regime patriarcale, si ab- 
bozza una monarchia, che gli dà un fuggitivo 
splendore e nessuna forza contro Furto de’’ grandi 
imperi, che già lo ricingono e lo sperderanno 
fra poco. Jehovah è sempre geloso d'ogni re, 
d’ogni podestà temporale. Una monarchia pro- 
fana, politica, amica delle ricchezze c degli splen- 
dori dell'arte, tollerante, contraddice va alla voca- 
zione d'Israele. Perciò di Davide e Salomone 
nulla sopravvisse, fuorché Gerusalemme, « città 
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PROEMIO DEL TRADUTTORE 17 

dove le case si toccano », e capitale del giu- 
daismo, un tempio unico in Giudea e che dovea 
restare unico, alcune vaghe ma luminose rimem- 
branze, che serviranno di sprone alla speranza 
avvenire. E si levano i profeti, libero e formi- 
dabile sacerdozio di Jehovah, una specie di tri- 
bunato, unico nella storia. Essi escono dal po- 
polo, disprezzano le pratiche esterne, non pre- 
dicano nel tempio, ma sulle vie, perle piazze; 
flagel lano il sacerdozio ereditario, perchè non 
s’addorma nel tempio e petrBìcanaosi nelle 
forme non nè'TPàflisca lo spirito ; muovono al 
monarcato profano un’implacabile guerra; ana-^,,; 
temizzano tutto quanto sa di straniero e poli*’"'; 
tico, per cu i lo stes so censimento di David è v'* 
un delitto ; ardenti ssimT'rconocla''Stt7"devoti al- 
Pantiche idee, dimandano persecuzioni e ster- 
minio contro gli altri culti ; insegnano tutto es- 
sere neir obbedire alla Legge, esigono il cuore 
e non le forme, gettano le basi d’un puro culto. 
Talvolta, siccome Elia che ancora terrifica PAsia, 
vivevano austeramente nelle montagne, non ap- 
parendo fra gl^ uomini che coir anatema sul 
labbro per atterrare i re e farne altri, |>er an- 
nunziare le coller^dèTSlgnòf e, "quando il pòpolo 
non si ravveda; sonò lo spirito della tempesta, 
e dispaióho còlla calma. Nel medesimo tempo, 
quando il popolo rimanga fido alla Legge, in 
nome del Signore gli promettono Pimperio su 
Rbnak. Vita dì Gesù. Voi. I. 2 
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tutti i popoli della terra. Sotto il flagello delle 
sventure le loro idee penetrano nelle moltitu- 
dini ebraiche ^ i loro sogni diventano le spe- 
ranze d'ognuno^, a poco a poco diffondesi quella 
ó.-ì / d'un nuovo e più forte David, che ristaurerà, 
centuplicherà la grandezza d'Israele, e a Geru- 
salemme farà tributario il mondo. E quel popolo 
disdegna il presente*, l'utopia de' profeti diventa 
il suo dogma, e vive aspettando chel'impossi- 
bile s'avveri nell'avvenire ^ le sciagure non fanno 
che confermarlo nella sua fede, e nell'abisso d'o- 
gni miseria spia ne’ segni del cielo la venuta 
del Messia. Le calamità ingrossano $ fugge la spe- 
r/^nza d*un temporale trionfo:, le violenti ingiu- 
" : ,.8tizie, la forza brutale dominano il mondo. Sa- 
' * ranno dunque bugiarde le promesse di Jehovah ? 
No. Il Messia si trasforma nell'« Uomo del dolo- 
re ». Perla stessa contraddizione incessante tra ri- 
derle e il reale, l'aspettativa si fortifica $ trasfor- 
masi, allargasi il giudaismo sì gretto in più cose*, 
ne vengono i primi rudimenti d'urj,a religione 
pura dannunziano catastrofi universali e cosmo- 
logiche*, il Figlio dell'uomo verrà a giudicare 
e sperdere i nemici \ Israele sarà salvo, e si 
convertiranno tutti i popoli della terra. Fra li 
spasimi e le paure dell'avvenire suonano accenti 
d'inaudita dolcezza. Tutto il mondo si scuote 


ed aspetta. Anche la . Sibilla, questa figlia anti- 
chissima della natura, se non è la natura me- 
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desima, sente le visioni apocalittiche degli Ebrei, 
di pagana si fa ebrea , e profetizza il Messia. 
Tutta la politica del popolo giudaico essendo re- 
ligiosa aspettazione, ei non altro vede, non pensa 
ad altro } nulla lo doma, e primo coordina alla 
vittoria delle sue idee le rivoluzioni del mondo. 

E da quel moto usciva Gesùed una rel igio ne, 
che a guida dell'universo poneva il figlio d'un 
povero Jalegname di Galilea. 

Se strane e iharavigliose furono le vicende 
di questo popolo, più maraviglioso, anzi unico 
fu il destino della sua nazionale letteratura. I 
suoi canti, le sue cronache, le sue leggi, le in- 
vettive de' suoi profeti, e perfino un suo pro- 
fano idillio dimore, diventarono la lettura di 
tutti i popoli, la sorgente d'ogni rivelazione, 
la base del cristianesimo, il codice e la vita 
per secoli dell'umanità ^ con le narrazioni evan- 
geliche e gli altri scritti del Nuovo Testamento, 
formarono la Bibbia, il Libro per eccellenza^ 
Solo fra tutti i popoli orientali, il popolo ebreo 
scrisse per l’universo ^ milioni d'uomini non co- 
nobbero e non conoscono altra poesia. Venerati 
e creduti semprelaTìónte d'ogni vita spirituale, 
que* scritti riguardansi da secoli come la voce 
di Dio, la sorgente d'ogni verità e d'qgni lucg. 
la regola d'ogni coscienza Pòrte rivoluzioni re- 
ligiose, Inlspeciedel secolo XVI, la Bibbia acqui- 
stò la rigidezza del dogma \ perdette ogni vera 
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e nazionale sembianza, diventò una simbolica 
di convenzione, ove tutte le istituzioni, tutte le 
idee, tutte le verità e tutti gli errori, monar- 
chia e repubblica, libertà e schiavitù, cattolici 
e protestanti, attingono i loro argomenti. La 
chiesa di Roma si fé 1 decretare unica deposi- 
taria ed interprete di que" scritti. Essa, negaj 
zion<L.deLuaoto c della vita, cinse la BÌbbia nel 
velo deir im'moto suo dogma \ onde i cattolici 
sono, quelli che meno conoscano le origini delle 
loro dottrine, le ragioni del loro credere, gli 
antenati deir anima' loro son quelli che non 
possono scendere nel santuario della loro co- 
scienza. Tutto per essi è soprannaturale nella 
Bibbia, dettata dalla sapienza divina a Mosè, 
ai profeti e ai santi delEantico e del nuovo patto. 
Anche la Riforma non osò valicare quel magico 
cerchio, tracciato da un'ortodossia vigilante in- 
torno alla Bibbia-, anzi per dividersi in tutto e 
più chiaramente dalla Chiesa cattolica, essa di- 
chiarava le sacre scritture nel senso più lette- 
rale parola di Dio, affermava i profeti e gli apo- 
stoli un puro stromento passivò dello Spirito 
Santo, il quale avrebbe parlato con la lor bocca 
e scritto con le lor mani. Secondo la Chiesa 
romàna e secondo i protestanti, non solo in ma- 
teria di religione diventarono infallibili le scrit- 
ture, ma in tutte le altre cose, tanto in gram- 
matica come in astronomia $ quindi un soleei- 
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smo non è u n solec ismo., ma una gerani^, un 
tesoro copioso di reconditi sensi , una regola 
deir anima, una scala del paradiso. Così là 'pia 
credulità d’ un pastore semita facea condannare 
Galileo alla tortura. Nel 1714 un tale di Gotha 
giùnTe alPadorazione di quella raccolta, e andò 
ricercando se la Bibbia fosse Dio stesso. Qual 
maraviglia se poi dalla Bibbia si traesse, senza 
esame veruno, una teologia degna figlia di sif- 
fatto sistema d - * interpretazione, un tessuto di 
giuochi di parole, un mucchio informe di for- 
inole e di sottigliezze scolastiche, straniere alla 
ragione ed alla coscienza, la più solenne bestem- 
mia che con lunga fatica abbiano gli uomini 
saputo tessere condro la sapienza infinita che per 
leggi immutabili informa tutte le cose! 


II. 


Perchè rumano intelletto potesse applicare 
la lente della critica sui libri ebraici e sulle 
narrazioni evangeliche occorreva possedere un 
tesoro di cognizioni e di studii accumulato da 
una serie di rivoluzioni e di sforzi secolari , 
. occorreva aver preso possesso di tutte le lette- 
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rature profane, aver combattuto e dissipato in- 
numerevoli opinioni basate sull’ errore , aver 
penetrato le ombre, entro le quali la creazione 
continua , formando e trasformando le lingue , 
elaborando i germi delle grandi credenze, tra- 
sfigurando gli eroi della umanità colla fantasia 
commossa dair ammirazione, dalla gratitudine, 
dal terrore^ occorreva che Puomo armato delle 
scienze razionali e d\)sservazione, avesse potuto 
discendere neir immenso laboratorio della na- 
tura, sorprenderla nell' arcano magisterio de* 1 
suoi miracoli, strapparle il nome e le leggi 
delle sue forze, misurare la terra ed il ciele, 
assistere alla creazione, far messaggero degli 
uomini il fulmine, scrivere co‘ raggi del sole, 
liberando P universo da tutte le creature fan- 
tastiche, da tutti i mostri, che P ignoranza e 
il religioso terrore avevano sparsi pel mondo, 
e a taluni de"* quali il sospetto geloso delle or- 
todossie avea confidato la guardia delle lor re- 
ligiose fortezze. In una parola, oltre immenso 
corredo di fatti e di cognizioni , oltre quelle 
scienze, come la filologia e la mitologia com- 
parata , che ci permettono di svelare P anti- 
chità e farla rivivere, era necessario che la 
critica potesse dire : Per me non esiste il so- 
prannaturale. 

Doloroso è Pufficio, più dolorosa la via della 
critica, A lei spetta abbattere tutte le grandez- 
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ze, tutte le glorie che non rispondano al vero; 
distruggere tutte le opinioni, tutte le opere, 
tutte le idee che si levino ostacolo air ince- 
dere trionfale deir umano progresso. La cri- 
tica nella stor ia ribe llasi a tutte le nrsl gua- 
dagnate signorie ; giudica e condanna secondo 
che avvenga i principi degli intelletti, come 1 
sovrani delle coscienze , rovescia tròni seco- 
lari, a tutti spalanca i recessi più sacri, chia- 
ma li stessi ri'umr al suo tribunale- Per dove 
passa non lascia che- segn 1 di distruzione. Ma 
santissima tra le cose è la vèr ita; alla conqui- 
sta di essa per legge fatale procedono faticosa- 
mente di secolo in secolo le generazioni e le 
generazioni. Il solo desiderarla vi attira divini 
compensi. Non avvi memorabile distruzione fatta 
in suo nome, sulla quale non siano cresciuti 
fiori più belli; non avvi corona appassita dalla 
critica',' clie non abbia rinverdito più fulgida; 
non avvjjxume abbattala dal suo piedistallo, su 
cui poco dopo non siasi sòlTèvatiTun nume più 
santo. La critica, come dice il Renan, non è 
che una caten a di lutti , una serie di attentati 
contro le ricevute opinioni; “ove pianta la sua 
bandiera , non Iscorgi che rovine all’ intorno. 
Ma quelle ruine sono feconde; e in breve giro 
di tempo, scacciata la mal’ aria dell’errore^ ivi 
torna la vita e più non appaiono che le Jeste-- 
della libertà e dell’ intelLigenza., 
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Prima 1’ Italia tentò questa via. Voltate le spalle 
alle smorfie rugose della scolastica, innamoratasi 
del genio greco e latino, seguitando póstotele, 
il vero padre di coloro che sanno, il padre di 
tutti quelli che in nome delle leggi naturali re- 
spingono il soprannaturalismo, gettossi avanti 
con giovanile tendenza alla conquista del mondo 
per mezzo deir intelletto. Adorava Aristotele } 
eppure con lo scalpello de’ suoi ellenisti, de* suoi 
filosofi si pose ad esaminarlo fibra per libra. 
Molti ne sentivano un religioso ribrezzo. La 
C hiesa che avea già maledetto Aristotele, s’ac- 
cinse ma invano a difenderlo. Non è da^jéri 
che la chiesa romana è unicamente guardiana 
di sepolcri, per cui non si muove che a difender 
cadaveri^ conosce sè stessa. Infine Aristotele 
uscT da’ quelle prove più grande*, perduta la 
maschera, che Averroè ed altri commentatori 
arabi gli avevano incollata sul volto, risusci- 
tava nelle sue originali sembianze. Durante 
P assedio della critica al peripato scolastico , 
era naturale, il trionfo di Platon?. L’elegan- 
tissimo de’ filosofi regnava di Firenze sugl’ 
intelletti } era citato nelle chiese , come la 
Bibbia*, il canonico Ficino ardeva perenne in 
suo onore una lampada} quasi saliva gli altari. 
Pure la critica non rimase abbagliata. Ànch’esso 
il divinizzato Platone cadeva; ma scomparso 
quel mezzo rivelatore, di tutta la sua filosofica 
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luce e per sempre rifulgeva il discepolo di So- 
crate. Le scuole matematiche e sperimentali, 
quasi morte dal chiudersi delle scuole greche, 
frattanto rinascevano, ma in Italia per poco. 
Nondimeno F Italia, a Firenze ed a Trento, colla 
spada e col dogma, immolata alla cattolica or- 
todossia, per un secolo e mezzo audacemente 
accommiatavasi dalla vita, frangendo come vase 
d 1 argilla le tolemaiche spere de" cieli, dietro le 
quali il sacerdozio ancora col volgo appiattava 
il sùo^afaifiso, spingendo eternamente. la terra 
irrtòrnó ain mmoto sole, arricchendo d'innume- 
revoli mondi, allargando di spazii infiniti la crea- 
zioììelf e così lacerava non solò il testo, deir a- 
slroUomo .alessandrino, ma distruggeva i poveri 
concetti della cosmologia teologica *, imperocché 
sorprendesse ignorante dell 1 opere del Padre 
lo Spirito Santo. É il gr and’uomo n^ra punito. 

Mentre adunque Galileo, uno dei rivelatori 
dei consigli di Dio nell 1 architettura dell 1 uni- 
verso, agonizza jad_Arcetri, noi. dobbiamo uscire 
ntalia. La critica ha genio rivoluzionario \ nè 
jotea prosperare all 1 ombra del Vaticano. Essa, 
tome tante altre cose italiane, passò le Alpi, e 
a ricoverò nella mente d’un popolo che nella 
tta del pensiero raccolse ogni sua perseve- 
rante energia. La critica, sebbene abbia amo- 
nggiato breve tempo qua e là, pur non ancora 
d quella sede si è mossa., 
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Fu grande, e combattuto il suo primo ardi- 
mento germanico. Or quasi tocchiamo i recinti 
d' un santuario. Omero da circa tre mille anni 
inviolabile e glorioso stava sul suo piedestallo*, 
idolo della filologia antica, non avea visto, nè si 
vedeva dintorno che ciechi adoratori. Gli an- 
tichi lo consultavano come un oracolo religioso. 
Un di solamente, or volgono secoli molti, sorvehne 
un greco a scrutare P anima del poeta, e a chie- 
dergli la sua fede. Evemero, che noi nominiamo 
perchè fondatore d' un sistema antico, che venne 
applicato alla Bibbia, non vide nelle omeriche 
storie de' numi che una semplice alterazione 
di tipi .storici, eroi e saggi de’ primi tempi, an- 
tichi re o tiranni, che per atti di potenza o di 
forza nella memoria de' 1 popoli si meritarono 
onori divini. Ma nujlo per anco aveva .osato 
porre la mano sulla sua corona d'alloro, sepa- 
rare l'autore dell’Iliade da quello dell'Odissea, 
disciogliere l' individualità omerica in nebbia sot- 
tile. Eppure il Wjpjfj autore di questa rivela- 
zione, fece sfolgoreggiar que' poemi di più santa 
e più squisita bellezza, avendo dimostrato Omero 
P espressione impersonale del genio greco. Pe'- 
chè mai il nostro Vico dovette meditar fra i st- 
polcri? Ei forse avrebbe potuto molti anni prirra 
svelare in qual modo si formi la leggenda pi- 
tica, giacché ad ogni pagina del suo libro tocta 
U problema* 
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Dalla leggenda poetica non era che un passo 
alla leggenda storica , sfiorata pur essa dal filo- 
sofo napoletano. E comparve Niebuhr, che di- 
strusse e ricompose le origini della Storia ro- 
mana. 

Unici a questo punto i libri sacri del Cristia- 
nesimo rimanevano inviolati fra tante ruine o 
ricostruzioni. Il secolo decimottavo li aveva di 
sovente derisi , non mai esaminati , discussi. 
L" 1 intelletto laico, anche incredulo, coprendo di 
ridicolo le bibliche storie, non ardiva toccarli. 
Con sènsi di venerazione è di fede, per attinge- 
re forza e armi a difendere le chiese evangeliche, 
alcuni tedeschi li sottoposero alla criticale da 
quel punto due intiere generazioni di teologi 
non levarono un solo istante lo sguardo dalle bi- 
bliche pagine. 


III. 


Nella critica biblica prevalsero specialmente 
due sistemi. Nel primo , accettasi come storico 
il fondo del racconto, impalandosi di spiegarlo, 
alla guisa di E vernerò, che neir interpretazione 
de’ miti sostituiva fatti naturali alle tradizioni 
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maravigliose e a tutti i mira c oli degli Dei. 
V altro sistema consiste a mettere in dubbio lo 
stesso racconto, a studiarne la formazione, a 
non trarne che un semplice fatto psicologico a 
considerare il racconto come un poema per in- 
tiero creato dai sentimenti tradizionali d'un 
popolo, seguitando le prime traccie del Wolf 
o quelle del Niebuhr, allorché vi dimosU^jm- 
tologica la storia della fondazione di Roma, 

Però la critica, qualunque sistema si seguiti, 
dee collocarsi fuori del soprannaturale, la cri- 
tica dee bandire il miracolo dalla storia. Ed 
intendiamo per miracolo un atto particolare della 
divinità che introducendosi nella serie degli 
avvenimenti del mondo fisico o psicologico, 
deroga alle loro leggi e stabilisce un governo 
speciale deir umanità fuori della natura e con- 
tro le leggi della natura'.' 

Se ^accettiamo il miracolo , più non esiste la 
storia. 

Nelle antichità remotissime, nelle ore infan- 
tili del genere umano il miracolo è dappertutto. 
V uomo primitivo vede, sente come il fanciullo } 
Tebrezza del vivere lo governa; ei progetta su 
tutte le cose il maraviglioso che prova in sé 
stesso.-, crede tutto possibile, perché non cono- 
sce il reale, e tutto quello che imagi na, djetro 
r impulso delle sue sensazioni , diventa realtà. 
Quindi egli afferma i suoi sogni^ tutto popola 
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intorno di creature e di potenze fantastiche,- 
dalle quali scaturiscono le sue gioie e i terrori 
suoi. Appena separato dalla natura, ei ne sente • 
ancora le affinità misteriose, con lei ad ogni istante 
conversa, la sua coscienza non è che un eco della 
natura:, adora foggetto delle sue sensazioni, 

10 confonde con esse} individua e poi divineg- 
gia i fenomeni che lo toccano, le forze della 
natura che agiscono sopra di lui. Tutto gli parla 
ed ei parla a tutto. Onde specchio fedele del- 
V anima si manifesta la lingua. L'effetto in lui 
d' un fenomeno, d' una cosa qualunque, rimane 

11 nome di questa o di quello} ogni nome in 
origine è appellativo, attributo} per cui quasi 
sempre cotesto nome assume una vita propria, 
si personifica, si trasforma in un ente divino. 
Così la stessa lingua diventa macfre fecónda di 
numi e di croi. I fantasmi, le sensazioni delfuomo 
p rimkim TriSèttendosi vivamente nel suo lin- 
guaggio , molti nomi , cioè molti attributi con- 
venendo ad un solo oggetto, esso moltiplica gli 
enti e li concatena} quel che dicmioxijnitologia 
è un suo secondo linguaggio } il tutto un eco 
della natura, genitr ice d egli infiniti prodigi 
che popolano l'universo. Tutto adunque per 
P uomo è~ soprannaturale ’ r esso vive del mira- 
colo, dappertutto è iì miracolo : v per lui la più 
semplice cosa del mondo è miracolo, non avendo 
nessuna idea sulle leggi fisse che reggono l'uni- 
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verso. Quindi gli antichissimi poeti, che regi- 
strano queste creazioni divine deir umana co- 
, scienza diventano testi sacri. E di fatto le reli- 
gioni nelle origini loro riposano sopra le leg- 
gende ed i miti che l'uomo creò nella prima 
ebrezza della vita*, leggende e miti che sono il 
patrimonio comune di tutti i popoli, formatosi 
dappertutto allo stesso modo. Le vestigie riman- 
gono profonde per secoli e secoli ^ a " 1 di nostri 
non sono ancor cancellate, si nel linguaggio e ne 1 
racconti che consolano le veglie de 1 nostri casel- 
lari, quanto nelle idee e anche nel dogma. Che 
diremo poi dell'antico politeismo? Esso non è 
che apparizioni de’’ numi, storie decloro sdegni 
e della loro azione istantanea sulla natura } sono 
il più delle volte una parte della natura. Tutti 
sanno la terribile collera di Jehovah ne¥ mo- 
noteismo giudaico. La vita di Mosè è un inces- 
sante miracolo. Tutte le grandi calamità sono 
effetto di un miracolo*, tutti gli uomini straor- 
dinari, fondatori di religioni e d'imperii, sur- 
gono sostenuti dal miracolo i, perfino a grandi 
delitti il miracolo s'accompagna. Anche ne' tempi 
storici di Grecia e di Roma', anche tra il primo 
lampeggiare de' metodi scientifici e razionali, lo 
stato delle menti non cangia. Socrate aveva il 
suo demone. Presso i pagani da' nostri giorni, in 
fondo alle nostre campagne fra i contadini de- 
gli Abbruzzi e delle Calabrie, il miracolo dura. 
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Nell 1 antichità a fianco della vita reale stava 
sempre il miracolo. 

A misura che P umanità procede, scioglien- 
dosi dai legami preponderanti del mondo ma- 
teriale, e sa ^ripiegarsi sopra sé stessa, immiti 
e IeTèggende modificansi ; meno parlano a 1 sensi, 
più ai nobili sentimenti, cosi penetrano nelPin- 
timo delPumana coscienza e diventano stromento 
di moralità e di civiltà. Quando più non basta 
una religione, cioè quando v'è disaccordo tra 
la nuova coltura e la mediazione divina dai 
testi religiosi barrata, quando la credenza an- 
tica non sa più abbracciare e condurre la parte 
morale e intellettuale delPuomo, le credenze si 
mutano, i riti trasformansi, cambiano i sembianti 
del nume. 1 mitograti oss ervano che_Xantichità 
sta ncav asi presto de 1 suoi simboli^ un culto non 
durava pì ù dì ceffi anni. Allorché il principio 
stesso d'una religione dimostrasi non bastevole, 
essa deve in tal caso fatalmente disciogliersi, 
e a poco a poco svapora. Allora surgono le rivo- 
luzioni^ Perciò una religione immota" "con tiene 
la sua sentenza di m orte , equivalendo alPaltra: 
Inumanità non deve procedere. Tanto gli è vero 
che quando a lei non bastarono più le divinità 
gentili e il monoteismo giudaico, suscitò il cri- 
stianesimo, ap parve G esù; if quale nella co- 
scienza - degli uomini gettò il fermento d 1 una 
novella vita. Gli Ebrei sospettavano un Messia 
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temporale, e invece surgeva un Messia spiri- 
tuale ^ Gesù profetava la fine del moncfòT e in- 
vece quel vecchio mondo ringiovaniva. 

Notando per ogni dove gli stessi fenomeni, 
ed una medesima scala ascendente religiosa, è 
forza concludere che tutte le religioni nascono 
a un modo, sono le figlie d' un identico pro- 
cesso ^ il medesimo spiro vi ha soffiato e vi 
soffia per entro. Da un medesimo germe si svi- 
lupparono dappertutto queste massime creazioni 
delfumanità, in varie guise ed in varii tempi, 
secondo i luoghi, le circostanze e le deste ener- 
gie dell' aning& umana, eh* 1 è la vera ed im ma- 
nente forza divina, la quale agisce di continuo 
tra gli uomini. 11 nume d' un popolo non é 
che P imagine della sua coscienza. 

L'analogia che consanguinee dimostra tutte 
quante le religioni, rivelasi pure fra i religiosi 
racconti. Lasceremo la disputa quale possa es- 
sere il primitivo de* 1 culti, e quale fantichissimo 
testo religioso, imperocché tutto si concilia nel 
verp^ e questo è il simultaneo sviluppo' (felle 
civiltà religiose, che nasce da un identico fondo, 
tutte le abbraccia e trasforma. 11 frutto d'Èva 
e quel di Proscr^ina non sembrano forse spic- 
cati da un albero istesso? Prometeo non ricorda 
il Messia? Le ipostasi divine Vìe incarnazioni 
delPIndia non hanno forse una qualche paren- 
tela con quelle dell'Asia minore e della Grecia ? 
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Adunque senza uno studio de’ miti e delle 
leggende non è possibile leggere una pagina 
della storia antica. Tale studio forma Poggetto 
della mitologia comparata*, e questa, congiunta 
alla filologia comparata — cioè. a quella scienza 
che investiga Porigine della parola, e da essa 
deduce le condizioni fìsiche ed intellettuali dei- 
fumana famiglia in sul primo nascere e nel prò- ■ 
gredire de'tempi — . ricompone la storia dell'in- 
fanzia delPumanità, ci riconduce alla culla delle 
religioni e sparge su tutte una nuovissima luce. , 
A gloria deTefnpi nostri basterebbero queste due 
scienze, che sanno narrarci i secoli perduti, i 
quali non lasciarono di sè nè un monumento 
scritto, nè un sepolcro, nè una pietra, nulla, 
fuorché un mito ed un suono. 

Ma se T intelletto delle cose filologiche è 
necessario, Posservazione scientifica e il metodo 
che ne venne sottrassero noi irrevocabilmente al 
soprannatjajralismo. Ed è questa una cosa da 
non confondersi colla incredulità. Tutti i sacer- 
dozi, tutte le teologie del passato riposano sul 
miracolo. Noi dobbiamo niegarlo *, perchè la no- , 
straleòPogia deve uscire dalla scienza , le nostre 
credenze riposare sulla verità, della quale tutti 
sono o possono essere sacerdoti. Gli antichi 
non sapean concepire un ordine naturale rego- 
lato da leggi. Noi invece, .per secolari esperienze 
trasmesse di generazione in generazione e al 
Renan. Vita di Gesù. Voi. I. v 3 
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calcolo sottoposte, noi possediamo la dottrina 
d'alcune legg i natural i; e queste non variano 
mai. Può egli essere che un corpo pesante non 
cada? Qual possanza divina potrebbe fare 'che 
un circolo foss^ quadrato? Tutto quaggiù è 
opera di forze immanenti, che tanto descrivono 
il sentiero degli astri, quanto reggono la storia 
delFumanità. 

DalPocchio d"un vero osservatore non fu an- 
cora scoperto un miracolo. Quando si possa 
scientificamente osservarlo, il miracolo si dile- 
gua. Esso non accade che al cospetto del cre- 
dente, di chi non ne abbisogna per convertirsi 
a un’ idea. La scienza noi trova, nò troverò 
mai. Dacché vi sono teatri anatomici, si^potè 
mai verificare la risurrezione d‘un 'morto? Óve 
sono i demoni e gP indemoniati 1 ? L^esorcista 
è scomparso, surrogato dal medico:; talvolt a com - 
paré un giudice. Ove iì miracolo per la condi- 
zione delle mefiti o per istituzioni antiquate an- 
cora s^affaccia, timidamente s'affaccia, rivelando 
l' attitudine e il sentimento d^uno straniero, il 
# quale s'inoltra fra gente nemica ed ignota. Cosi 
la teocrazia, fondata per eccellenza sopra il mira - 
cqìo, non sa più altro che muovere gli occhi 
, a qualche imagine d'una solitaria chiesuola. Tal- 
volta la scienza poco comprende*, vi possono 
essere, e certo vi sono,, leggi della natura per 
anco ignote, od agenti suoi che finora allo 

. J:— S-T— ' ' ' ‘ . 
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sguardo ed ai calcoli dell'osservatore sfuggirono: 
quindi possono sussistere, apparire fatti che ab- 
biano maravigliosi sembianti, ma questi si dile- 
gueranno col progredire della scienza. Essa dice: 
Nulla "può^ àccadere nel regno della natura con- 
tro le leggi della natura. 

Non è possibile dunque ammettere il miracolo 
nè come un avvenimento naturale travisato, nè 
come una realtà. La sua realtà, quando ne ab- 
bia una, è puramente di ordine mentale. Quindi 
tra i vecchi ed i nuovi tempi la differenza su- 
prema consiste nella credenza al miracolo. L'an- 
tica intelligenza vi credeva, noi può la moderna. 
Nè a tale proposito resta una via di mezzo. Il 
vero miracolo resiste a qualunque trasforma- 
zione, la si tenti colla stona o coir esegesi, la 
si voglia colla scienza. ' 

Se non vi ha storia senza religione, dob- 
biamo pure concedere non esservi religione, la 
quale non debba esser suddita a tutte le leggi 
generali della storia. Ammettendo il miracolo, 
queste sono distrutte; neghiamo i'iiomo che im- 
para sempre, come diceva Pascal rileghiamo lo 
attitudini di quell'essere immenso, ragionevole, 
libero, progressivo, steso nello spazio e nel tempo, 
senza cui non si compie la storia, non avvi più 
storia:, neghiamo lo spirito moderno, tutto il la- 


voro degli ultimi secoli, democrazia, libertà, giu- 
stizia^ qualunque progresso rimane unaTavola. Se 


» 


Digitized by Google 



36 VITA DI GESÙ* 

ad ogni momento è necessario ricorrere ad un 
braccio esterno, alla forza innaturale d’un reden- 
tore, sopprimiamo la natura, perchè fuori della 
natura nulla è, quando non fosse un’idea. Ciò 
•dato, tutti gli sforzi della umanità per secoli 
■e secoli non la potrebbero sollevare d’una linea:, 
•ciò dato, sarebbe fatale il restauro di tutto il 
passato, il dover scomporre ogni cosa, ricondurre 
gli uomini dell’anarchia la meno possibile fra le 
impossibili cose. Nemmeno Koma il potrebbe. 
Checché si dica o si faccia. l’umanità cammina. 


IV. 


Ora sarà facile comprendere anche a coloro 
i quali a siffatti studii non volsero mai l’atten- 
zione, perchè i monumenti della letturatura 
ebraica, una delle più belle ed originali del 
mondo, sebbene fra le mani di tutti, sieno * 
sconosciutissimi, perchè tutte quante le storie 
tino a’ dì nostri comparse siano quelle di Gesù 
Cristo , delPComo-Dio , e perchè sieno occorsi 
diciatto secoli per poter scrivere umanamente 
la storia di Gesù. 

Altri prima di noi furono grandissimi nella 
scienza. E ciò non basta, Ei fa d’uopo che lo 
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spirito della scienza abbia impregnato le menti. 
Chi riconoscerebbe Newton, l’architetto deicidi, 
nella sua interpretazione delTApocalissi? Se un 
critico moderno invece apre il volume evan- 
gelico, e il suo sguardo cade — per venire ad 
un’applicazione — sopra una profezia partico- 
reggiata della caduta di Gerusalemme, non può 
concludere alla profezia, non ci pensa nemmeno, 
ma storicamente fissa e registra: Questa pagina 
fu scritta dopo ravvenimento, 

FinchlT1e narrazioni evangeliche rimanevano 
un testo sacro, divinamente ispirato dalla prima 
alTultima sillaba, cioè dalla guardia e dai fulmini 
di gelosa ortodossia rapito alla storia, nascosto 
ad occhi non teologici entro le nuvole miste- 
riose del soprannaturalismo, non poteva a nes- 
suno cadere in mente il pensiero di scrivere 
una vita di Gesù. Inoltre T esame critico degli 
Evangeli, presuppone un davoro identico su 
tutta la Bibbia, della quale essi sono il comple- 
mento-, esige die sia sottoposta alla critica la 
storia remota d'un popolo intero nel suo lin- 
guaggio, ne" 1 suoi usi, ne’ suoi monumenti, nelle 
sue vicende e nella sua religione. 

Per buona sorte la Bibbia è Tunica collezione 
di testi religiosi, intorno alla quale i deposi- 
tarli di essa abbiano spese de più minute anzi 
, pedantesche sollecitudini per conservarla nelle 
primitive sue forme attraverso i secoli, e poscia 
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tradurla pòr un fine di propaganda. Tutti sanno 
le cure che da Esdra in poi consacrarono- gli 
Ebrei a' loro libri. Quando Parameo fu sul punto 
di soppiantare od ispegnere la lingua ebraica, 
essi li tradussero in arameo. Più tardi la colo- 
nia israelita di Egitto volgarizzò que” libri in 
greco -, dopo Gesù, le versioni greche si molti- 
plicarono. Invece Chinesi ed Egizi pel popolo 
confinarono dentro al più fìtto mistero i loro 
documenti sacri, con deliberato proposito man- 
tenendoli nelPantico idioma, che nessuno o po- 
chissimi intendevano. I devoti nelP Indie can- 
tano sempre gPinni sacri nella lingua dei 
che il popolo non comprende da qualche mi- 
gliaio d’anni. Gli Arabi non hanno ancora sa- 
puto dividere il Corano , benché _sì jmp<ieriu), 
dalla lingua del legislatore, e tanto meno Pidea 
della legge religiosa da quella civile, La Chiesa 
romana ha tentato alcun che di simile colla Bib- 
bia i industriandosi di fossilizzarla nel testo la- 
tino, cioè in un linguàggio alle moltitudini 
ignoto ma i protestanti bastarono contro, 

"Nel secolo XVni, per naturale riazione con- 
tro il soprannaturalismo, la ragione levò la 
fronte ; t però P impeto soverchio degli animi 
contro il sacerdozio non poteva concedere tem- 
po a investigare filosoficamente nelle antiche 
macerie. Quegli uomini stavano troppo lungi 
dalja fede, per comprenderla nel passato e sconfig- 
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gerla nel presente, vivevano troppo lungi dalla vi- 
ta della natura. Scorgevasi appena falba degli stu- 
dii a ciò necessari:, ignora vasi, per intiero la sto- 
ria deirOriente e l'indole de" suoi idiomi ^ più 
ancora ignoravasi la mitologia e la filologia 
comparata, cioè la storia de" 1 popoli primitivi, 
veri creatori dei soprannaturale. Senza inten- 
derlo punto, il secolo XVIII niegava lo spirito 
antico. Bisogna aver fede, o aver sentita la fede 
per gettarsi primi ad esaminare le testimonianze 
di una fede. Quel secolo non vedeva nelle re • 
ligioni che fraHde e menzogne, che ingannati ed 
ingannatori. Le religioni non sono un inganno, 
non sono una fraude, ma rispondono a un senti- 
mento immortale delfuomo, per cui anela all* i- 
gnoto, al hene chejiQiL^ossiede, alla pace che non 
ritrova, alla verità che intieramente non rivelasi 
mai, a un giorno che mai non tramonti, ai pieni 
godimenti delfanimo. E tutto questo noi diman- 
diamo ideale ^ fermamente crediamo che senza 
questo fuorno vivrebbe ancora per le foreste, 
contentissimo nel suo sonno, dopo aversi rac- 
colto il cibo. Quel secolo cosi rendeva ine- 
splicàbile tutto il passato, inesplicabili le origini 
stesse della società ed il principio motore d’ogni 
progresso. Per isfuggire a contraddizioni tal- 
fiata di soverchio evidenti, quando non valevano 
a spiegare nè inganno, nè giunterie sacerdotali, 
uè altro, ricorreva alPallegoria, alfarma de’rab- 
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bini e de 11 primi cristiani*, ma sola non basta 
quasi mai. Chi fa P allegoria, dee possedere 
tutta la verità velata dalPallegoria. 

I filosofi del secolo scorso come potevano adun- 
que scrivere una vita di Gesù? E poi se a taluno 
questo pensiero è venuto, non ancora ardivàsi 
tanto. Ei fu da uno scrittore francese di re- 
cente osservato, che tra le infinite memorie 
delPAcademia francese, Belle Lettere ed Iscri- 
zioni, non se ne discopra una sola, che tocchi 
l'arduo argomento, sottoponendo alla critica un 
biblico libro. Cercavasi di spiegar la leggenda, 
ecco tutto ^ accettando però la leggenda. Nulla 
sapeva dire la Chiesa, e nondimeno più che 
adesso sapeva. Ma un terreno sacro, anche non 
difeso, rimane talvolta inviolato, inaccessibile 
— circondato confò da tutte le memorie, da 
tutte le ignoranze, da tutte le venerazioni e da 
tutte le paure del passato. 

La Francia, meno ancora l'Italia, ove la cieca 
fede e la sterile indifferenza regnavanOj poteva 
esser sede di tali studii. Tanto ciò è -vero che 
la Francia avrebbe potuto esserlo, avendo in 
essa la critica biblica balbettato i primi accenti, 
con Luigi Cappel, professore protestante a Sau- 
mur, col dottissimo Riccardo Simon, prete del- 
Poratorio a Parigi, e col medico Astruc. Le per- 
secuzioni contro i Riformati fecero cadere senza 
eco il lavoro del Cappel. Le belle ricerche del 
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Simon sui testi del Vecchio e del Nuovo Te- 
stamento, tra cui-qualche acutissima vista sulla 
formazione del_ Pentateuco, gli meritarono Tire 
del Bossuet^ sopravisse a sè stesso in coman- 
dato silenzio, come prigioniero nel suo convento-, 
e tentò riconquistarsi la pace col supremo de'* sa- 
crifizi, ardendo con le proprie'mani il frutto delle 
sue veglie. L’’ Astrae figlio ri' un ministro prote- 
stante, cattolico convertito dalla persecuzione, nel 
4 753 credette giunto il momento di riprendere le 
investigazioni sulla Bibbia, e publicava alcune sue 
conghietture sulla formazione del libro il Genesi. 
E forte s'ingannava. Onde rimediare al mal 
fatto , non amando punto le glorie del marti- 
rio, soffocava il rumore del primo con un se- 
condo libro sull' immaterialità dell' anima. 

Da una piccola 'bréccia fatta nel primo libro 
del Pentateuco , nel Genesi , si venne in bre- 
vissimo tempo ad assalire l'intiero edificio. Tanto 
han ragione le tirannidi religiose e anche po- 
litiche di nulla concedere, nemmeno una sillaba, 
alla discussione, Credevasi il Pentateuco tutto 
di Mosè-, i cattolici vogliono crederlo ancora. E 
tal sia di loro. Però i Rabbini a Mosò non at- 
tribuivano che il Decalogo -, l' antichità, ebraica 
tace completamente sull' opera, non la nomina 
una sola volta:, il libro della Legge è scoperto 
sotto Giosia, nove secoli dopo la morte di Mosè, 
e sei prima di Gesù. Se con qualche attenzione 
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lo esamini, vi scorgi subito una raccolta di do- 
cumenti , gli è vero antichissimi , ma tutti fra 
loro diversi, di varii autori, di vario tempo, e 
forse di varie religioni, cuciti alla meglio in- 
sieme T un dopo 1" altro. L’ Astruc ha creduto 
discernerne dodici. Simon e lo Spinoza suppo- 
sero il Pentateuco compilato da Esdra. In una 
parte Dio si domanda Elofiim (Dei), in un’al- 
tra Jehovah. Vi sono luoghi indicati con nomi 
posteriori a Mosè ; questi dovrebbe aver scritto an- 
che il Deuteronomio, per raccontarvi la sua morte 
e la suà sepoltura — affare del milanese Euri- 
gozzo, il quale avverte di dover chiudere la sua 
cronica per essere morto. Nè basta. L’Eden ora 
esiste, ora no^ la rivelazione del Decalogo vi 
è narrata in due modi: ove l’Eterno pronuncia 
la Legge, ove la incide sopra due tavole di pie- 
tra, ch’ei porge a Mosè} la stessa creazione 
accadde in due modi, e in due modi nacque la 
donna. Parecchie di queste osservazioni son do- 
vute a Spinoza. Quest’ uomo , uno de’ più pro- 
fondi pensatori de’ secoli moderni , dev’ essere 
qui nominato ^ perchè dello spirito suo si è nu- 
drita la Germania } lo trovi nelle speculazioni 
di Schelling , nelle poesie di Goethe , nella lo- 
gica di Hegel, nella esegesi di un’intiera scuola 
teologica, avendo egli scritto: « Tutto quello 
che si narra ne’ libri rivelati accadde conforme 
alle leggi stabilite nell* universo. » 
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Questa massima fa raccolta in Germania. Essa 
chq aveva il genio della erudizione e il libero 
esame nello' studio delle Scritture, un amore 
profondo per le dottrine cristiane e la passione 
della verità, se già sentiva disgusto per Tarida 
metafìsica delle sue teologiche scuole, non amava 
il metodo inglese di Bolingbroke e di Woolston, o 
la via dagli enciclopedisti battuta , ripugnando 
alla sua natura, che nulla ha dello scettico, quel 
fare tolto a Celso e a Porfirio} che sembra una 
postuma vendetta delle atterrate divinità del- 
T Olimpo. Perciò tale scuola non ebbe molti 
seguaci} il più onorevole e degno è Reimarus, 
i di cui Frammenti di Wolfenbultel ebbero la 
ventura di essere publicati dal Lessing, il quale 
trasformandoli dava lorfl*4“auto'rità del suo nome. 

. Una giovane generazione di teologi, respingendo 
la misera scolastica delle università, non accet- 
tando veruna delle viete interpretazioni che sfi- 
guravano i libri sacri, intraprese di studiarli a 
fondo, per restituire agl* insegnamenti del Cristo 
il vero lor senso , e il nobile loro carattere } 
volevano confondere iìiberi pensatori, mostran- 
do cHe la lor guerra coglieva le teorie dom- 
' rnatiche ed ecclesiastiche delle scuole , non la 
religione cristiana quale dai libri sacri risulta.} 
si proponevano abbattere le vane superfetazioni 
e stabilire una fede più ragionevole e jmra. 
Quest’ è un, inganno nia tutto di buonafede. 
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Uguale è il procedere di tutti gl'innovatori, par- 
tire dal testo sacro. Lo stesso fece Lutero. A 
ogni modo Ernesti, Michaelis e Semler furono 
i primi iniziatori di questa gran scuola. 

L’Ernesti, educato nell'amore delle, classiche 
lettere, rifuggente dalle freddure e dai giuochi 
di parole, co' quali i teologi in un testo disco- 
prono qualunque idea, come professava di fare il 
Cocceio, fissava il principio (1) che la Bibbia 
debba essere interpretata secondo le regole che 
sapplicano a tutte le altre opere, guide dell'e- 
segeta non altri essere che la grammatica ed il 
buon senso. Ciò ammesso, osservando lo Semler 
che qualsivoglia scrittore dal tempo e dal paese 
in cui vive riceve un fondo comune d'idee, as- 
sume figure, allusioni % forme di dire, onde i 
suoi scritti rivelano l'incancellabile impronta di 

* quel tempo e di quel paese*, notando inoltre 
che la nazione ebraica essendo tanto diversa 
per indole, per civiltà, per credenze e per usi 
dagli altri popoli antichi orientali, non che, dai 
nostri, le opere de' suoi popolari scrittori non 
potean non avere distinti caratteri per r anti- 
chità loro, per l'orientale natura e per lo spi- 
rito ebreo*, traeva a complemento dell' ernestia- 
no un secondo principio non meno importante 
del primo: l’ interprete d' uno scrittore antico 

i 

(I) Nel suo Interpret Novi TtsUim nli, 1761.' 
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deve non solo conoscerne la lingua, ma i tempi, 
i luoghi e le circostanze, nelle quali ha vissuto. 

Fondata Fesegcsi grammaticale e storica, ra- 
pita la Bibbia agli arbitrii ed alle vane suppo- 
sizioni, fabbricate le armi, potevasi aprir la bat- 
taglia per liberare la teologia dall'idee precon- 
cette. Ferve sempre il lavoro, perchè Peperà 
non sia ancora compiuta. L'antico edificio teoio- 
logico minaccia rovina da tutte le parti*, intie- 
ramente occupati a puntellarlo, i suoi difensori 
naturali non hanno tempo, nè forza di me- 
scersi alla battaglia. Essi nemmeno inten- 
dono il linguaggio degli avversari, che alla 
lotta s'accinsero pieni di sostenuta energia, se- 
guitando il Semler ed il Michaelis. Quegli vi si 
gettò col risoluto ardimento che ispira l'amore 
della verità, seminando di negazioni dall’una aL 
l'altra estremità il biblico campo. Ed è naturale. 
Prima ìli sapere che sia una cosa, è necessario 
conoscere quel che non sia. 

Quasi subito fu abbandonato il sistema venuto 
d' Inghilterra e di Francia, quello di spiegare 
l'Evangelio, dimostrando in ogni fenomeno so- 
prannaturale un semplicissimo fatto, ove un er- 
rore del testo, ove una sorpresa de' sensi, ove 
unMgnoranza delle leggi della natura, ove un 
prodigio scaturito dalle rettoriche forme orien- 
tali. E subito spunta il sistema dell’interpreta- 
zione allegorica, mistica, nato nella stessa Giu^ 
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dea e d' assai più antico d' Origene. La lettera 
uccide, ma lo spirito vivifica. Se dietro la mas- 
sima di Spinoza cadeva il soprannaturalismo, 
potevasi nondimeno conservare tutta la dottrina 
della rivelazione. L'Evangelio non cessava di 
essere un codice di morale divina^ tutta la Bib- 
bia, come esprimevasi il Kant, diventava una 
specie di commentario popolare sulla legge del 
dovere; e Cristo, un ideale che domina solitario 
nella coscienza della umanità. Per lo Schelling, 
che tanto da Spinoza s'ispira, la rivelazione 
evangelica non sarebbe che uno degli accidenti 
dell' eterna rivelazione di Dio per mezz p~ ~"flel1a 
natura e della storia. Per Hegel infine il prin- 
cipio morale delPEvangelio è divino, quand'an- 
che tutta ne fosse incerta la. storia. 

Eichhorn conduce dall' uno all'altro sistema. 
Dopo aver applicato per intero l'evhemerismo 
alla Bibbia, amiqette come emblematico il primo 
capitolo della Genesi e stabilisce la dualità degli 
Elohim e di Jehovah. L‘ Eichhorn^ superiore 
alla propria fama, per questi ed altri lavori 
lasciò vestigio di sò nella storia dello spirito 
umano. Con filosofico sguardo percorse le vi- 
cende d'ogni popolo antico, notò alle origini di 
ciascuno T intervento divino, vide i fenomeni 
della storia ebraica presso tutte le altre, alfin- 
terpretazi-one loro le mediazioni divine fram- 
mettere sempre gli stessi ostacoli, le stesse me- 
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raviglie, lo stesso mistero. Nella storia sono im- 
possibili^ due pesi e due misure. Bisogna per 
tutto ammettere quelle mediazioni, o niegarle 
per tutto. Nel primo caso la storia diventa un 
inestricabile tessuto di favole-, dunque rimane 
il secondo, rimane che la critica esamini que" 1 
semplici documenti, conforme air opinioni del 
tempo in cui nacquero. Cosi l'Eichhorn compie- 
, va la rivoluzione^ iniziata dalPErnesti e dal Sera- 
lei*} e assoggettavansi da quel punto le opere 
ebraiche allo stesso metodo d'interpretazione che 
valga per tutte le altre opere umane. Entrato 
nel vero, PEichhorn potè tracciare un poetico 
quadro della civiltà antica, sentire T originale 
espressione del genio ebraico, la vita d’un po- 
polo orientale che si manifesta nelle sue leggi, 
nelle sue tradizioni e ne' suoi canti. Verso il 
medesimo tempo, Herder coiranima d'un poeta 
e. col pensiero d'un lìlosofo, scrisse un libro 
che vive aucora sulla poesia ebraica, ne colse 
i caratteri, che la distingue da quella degli al- 
tri popoli} e dove i teologi non avean ritrovato 
che testi di discussione a incomportabili metafi- 
sicherie sulla duplice natura, sulla Trinità e 
sul peòcato originale,, egli scoperse sublimi bel- 
lezze, e a que’ cantijirici e profetici splendi- 
(lamento rese il moto e la vita. 

11 sistema così detto razionalista più non ba- 
* sfava. Per esso il meraviglioso della storia sacra 
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non era che un vestimento } strappandolo via, « 
si discopriva al di sotto una semplice forma 
umana. Però talvolta non si poteva strapparlo } 
talvolta col vestimento svaniva ogni cosa. Per- 
ciò, a malgrado delPEichhorn che per coscienza 
fortemente vi aderiva, a malgrado del Paulus, 
che applicò tal sistema d'esegesi con erudita acu- 
tezza anche al Nuovo Testamento e primo vi 
distinse il fatto dal giudizio del fatto, a mal- 
grado di parecchi altri, che coll'Eichhorn e col 
Paulus sostennero la verità storica de' racconti 
evangelici, introducendovi un rigoroso conca- 
tenamento alla meglio che seppero nelle date 
e negli avvenimenti, senza ammettervi mai ne- 
cessario il miracolo, ovvero la mediazione di- 
vina, siffatta esegesi mancava di spesso. V'erano 
fatti pei quali non avea spiegazione. Essa era 
soverchiamente meschina, e rimpiccioliva di 
troppo, essendo tutta di sottigliezze, ricorrendo 
quasi sempre all'impiego meccanico di alcuni 
processi, come nubi, lampi, estasi, sogni, 
tempeste e via dicendo. Primo se ne avvide 
lo stesso Eichhorn. e già lo abbiamo notato, 
quando nella sua storia de' popoli primitivi 
si volse ad esaminare il racconto della crea- 
zione e della caduta. Tentate parecchie spie- 
gazioni naturali — tra l' altre è quella che la 
costituzione dell'uomo sia stata dall'uso d'nn 
frutto velenoso viziata — nè mai riuscendo a 
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scoprirvi sotto un qualunque carattere istorico, 
vinte le sue teologiche ripugnanze, abbandonò 
il suo sistema e in quel racconto confessò il 
simbolo mistico d'un filosofico pensiero, il quale 
direbbe: Il desiderio di miglior stato è la fonte 
d'ogni male nel mondò. ~ 

Origme era comparso a risuscitare in parte 
il s io sistema allegorico per bocca di Kant, ma 
con più profonda larghezza di viste che Origene 
non possedeva. Heine aveva già proclamato : 

« Ogni storia e filosofia degli uomini primitivi 
procede da miti. » E le sue opere Aerano lu- 
minosissima prova. Wolf avea dinio strato mi- 
tico Omero *, Niebuhr dimostrava mitica la sto- 
ria deir antichissima Roma. Già f India apriva 
all" Europa i tesori suoi, che riempivano gravi 
lagune nella storia dello spirito umano. Si venne 
studiando la natuja del mito; l'idea del mito fu 
provata un'idea generale; mitica si ric onobbe 
Ja prima storia di tutti i popoli. Perchè unica 
non lo sarebbe quella d el popolo ebreo ? Nè 
il mito confondasi con la favola, premeditate 
imposture od arbitrarie finzioni ; esso è spon- 
taneo figlio de” primi movimenti dello spirito, 
nel f ore della infanzia,.deir uomo. in mezzo alle 
meraviglie della vergine natura , quindi senza 
calcolo e senza artificio. 

Tosto il nuovo sistema aggruppossi d'intorno 
molti seguaci , tutti teologi. 1/ un di essi di- 
Renan. Vi la di Gesù* Voi L i 
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chiarava , che quando ne** libri sacri non si 
riconoscessero miti e non si distinguesse il 
loro vero senso dalla forma non istorica, non 
sarebbe possibile difendere ♦contro gli avversari 
il carattere divino della Bibbia. Nel 1803 Bauer 
pubblicava una Mitologia ebraica dell' antico e 
del nuovo Testamento. Vater, Glabcr, in ispecie 
De Wette studiano la natura e le varie forme del 
mito, storico, filosofico, poetico *, la nuova spie- 
gazione diventa subito una teoria completa:, 
disposala ai larghi sussidi che la filologia già 
forniva, non era in sulle prime applicata che 
al Pentateuco. Chi tosto non riconosce altret- 


tanti miti nella tentazione d'Èva, ne lf arca 
di Noè, nella torre babelica, nel viaggio di G ia- 
cobbe , negli amori suoi con Bebecca ? Questa 
è una serie, dice il De Wette di liberi poemi 
e di miti. Come l'Iliade o f Odissea sono Doperà 
ereditaria de 1 rapsodi, il Pentateuco, tranne il 
Decalogo, è Doperà continua ed anonima del 
sacerdozio i varii libri fndicano solamente 
’^^Vano^genere di leggende-, poetica nel Genesi:, 
giuridica nelDEsodo , sacerdotale "nel Leviiico, 
( f J poi CTìca ne* 1 Numeri , ge neal ogica^ nel jCTeuiero- 
ndTtiTÒT L*afBicTiTssìmo di que^libriò il Genesi*, 
(T assai moderno, il Deuteronomio, poiché sem- 
bra compilato dopo Salomone e messo alla coda 
degli altri quattro, sebbene non abbia che farvi. 
Ewald, che ha rinnovata da capo a fondo la storia 
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del popolo ebreo, lo suppone d'un Israelita viven- 
te in Egitto. Si scoperse nella raccolta come due 
serie eli tradizioni parallele, 1' una ispirata per 
cosi dire dagli Elohim , dai vecchi culti , e 
l'altra da Jehovah^ il Pentateuco che noi cono- 
sciamo sàrebbe adunque formato da varie cro- 
nache, le une Elohiste, Jehoviste le altre*, unite 
poi insieme da un Jehovista posteriore , che 
avrebbe temperato le prime. 

Essendo lungo il cammino, conviene stringer 
le vele. Rapidamente colla nuova spiegazione 
tutti i libri del vecchio patto furono esaminati*, 
si studiò 1 testi filologicamente, scoprendone la 
età, le vicende e le imperfezioni vennero alcuni 
libri scomposti ne*’ lo.o varii documenti più an- 
tichi } di sotto alla ruggine del tempo si seppe 
notarne le saldature ^ studiaronsi le leggende , 
giudicandole colla storia, e salendo di secolo in 
secolo, se ne disvelò la formazione. In mezzo 
alle contraddizioni incessanti , poiché non un 
solo sistema sacrilìcavasi, o abbandonavasi inte- 
ramente, non tutti accoglievano la nuova opi- 
nione o respingevano l'antica, tra quel rimestio 
d'ogni idea e d'ogni cosa, sprazzi di luce ce- 
devano ne' più reconditi angoli della storia } e 
nel quadro della storia tutto rientrava. 

Percorse le narrazioni dell'antico Testamento, 
gli esegeti mitologhi s' arrestarono sulle soglie 
del nuovo, si raccolsero prima di toccare al Santo 
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di*’ Santi. Ma era fatale il procedere. Primo il 
Bauer ne’ racconti evangelici notò qualche so- 
litario mito. Il Daub nel 1800 confessava miti- 
che le^stbrie deir infanzia. Gli evangelisti scris- 
sero tardi} non potevano avere di quegli anni 
sotf occhio verun documento} onde gli esegeti 
conchiudevano ingenuamente que' racconti non 
meritarsi fede che per gli ultimi ann i di Ges ù. 
Nulla ricomposto , una parola in que’ libri era 
cancellata ogni giorno. Ciascuno dal suo canto 
attendeva al lavoro. Che ne sarebbe venuto? E 
il De Wette scriveva : « Avventurati i nostri an- 
tenati, che inesperti nell’ arte critica credevano 
semplicemente quel che insegnavano! Ma io non 
ho inventato la critica} essa ha iniziato l’opera 
sua; gli ò duopo la compia. Erutto di bene non 
avvi se non maturato, fi genio delPumanità veglia 
sopra di lei: c non le strapperà quanto ella di 
più prezioso possiede. Ciascuno adunque si ado- 
peri conforme al proprio dovere alla propria 
coscienza c il resto abbandoni alla fortuna. » 
Schleiermacher vedeva ancora più addentro. 
Eloquente ministro, teologo del pari e filosofo, 
uno degli scrittori celebrati a quel tempo, ma 
sopratutto anima nobile e schietta, che non tentò 
per conciliare la fede antica con la moderna 
srierfza ? A questa concesse molto } di conces- 
sione in concessione, dopo essersi fatto un Te- - 
stainento senza profezie, accettò un Evangelio 
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senza miracoli. Pure la scienza incalzava sem- 
pre , esigeva nuove concessioni ogni giorno } o 
dimandavasi : Che sarà mai? 0 la fede cristiana 
colla barbarie , o la scienza coir empietà. Ki 
respingeva si Cuna che l'altra } non voleva di- 
struggere ma sapere-, amava la verità, e credeva 
nella verità esser, Clio. 

Appena* seduta la spiegazione mitologica sulla 
soglia del nuovo Testamento, comparve all'altra 
estremità^ entravasi nella storia evangelica e 
se ne usciva per la porta trionfale de’ miti , 
che in breve tempo ravvolsero tutto. E qui sa- 
rebbe il momento di tracciare un quadro delle 
scuole germaniche, tutte animate, tutte varie, 
tutte combattenti, tutte assetate di sapere:, qui 
è il pio e mistico Neander , che per istudiarc 
quasi dimenticava letteralmente di vivere*, là, 
Hengstemberg, l'iroso campione della vecchia 
ortodossia luterana:, ove il cattolico Gunther di 
Vienna, l'unico quasi de' cattolici , il quale sia 
disceso nella gran lizza e abbia tentato difen- 
dere l'ortodossia romana. Ma egli di troppo era 
vicino alla vita, sentiva la vita, per potersi 
niegare ad ogni nuova esigenza} ond'egli ti- 
midamente acconsentiva a qualche rimprovero, 
ammettea la necessità di qualche lieve moJili- 
cazione nel cattolicesimo, che non soltanto dalle 
novità ma dal solo sospetto della novità ri- 
fugge. Esso dorme, ravvolto nel lenzuolo del 
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concilio (li Trento, custodito dalle soprannatu- 
rali creazioni di altri tempi , che dormono al 
pari di lui. Niuno lo tocchi. Roma condannava 
il Gunthcr, runico difensore che di qualche 
intelletto s 1 avesse. Il solo difenderla in un certo . 
modo la offende, giacché non può nemmeno ac- 
cettar la battaglia; in vero l'ortodosso non può 
concedere che ai libri sacri si applichi il si- 
stema critico che viene applicato ai profani. 
Ond'è sterile fatalmente qualsisia discussione 
tra coloro che credono nel soprannaturale e co- 
loro che vi si niegano. 

Per compiere in modo sommario il quadro , 

1 converrebbe inoltre lumeggiare a gran tratti 
molti e molti lavori, ove tutto non è da sotto- 
scrivere, come sempre in siffatte astruse mate- 
rie, ma ove abondano i lampi di luce, il germe di 
nuove cose, la traccia di nuove strade, che avvi- 
cinano più e più al vero; sarebbero notevoli i 
lavori di Watke sulla storia della dottrina di 
Jehovah , che giacque gran tempo , secondo 
lui, oscuramente confuso con Baal; gioverebbe 
accennare le. sottili investigazioni di Ewald sul 
Libro delle Origini, sui profeti e sui sSltni, dei 
quali ei sente la poetica magnificenza ; del 
Botyen su Mosè, che da lui a troppo pqco è 
ridotto; del Gesenius e dello Hitzig su Isaia, 
del Lengeske su Itamele, libro apocrifo^crìSàto 
al tempo de' Maccabei, e il primo segno di fi- 
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losofia storica. La sola letteratura apocalittica ci 
trarrebbe assai lunge. Questo oceano non avrebbe 
sponde ; ; e giova restringerci ad alcune feconde 
idee sulla formazione degli Evangeli, 


L'autore di questa vita ragiona sobriamente, 
ma quanto basta, nella sua prefazione sui quat- 
tro evangeli, per determinare che valore si debba 
loro concedere quali storiche testimonianze. A 
me , sospinto dal brevissimo tempo e ristretto 
nello spazio assegnatomi, non conviene ripetere 
male quel che il Renan bene dice, e sa dire con 
autorità e con sapienza. Non pertanto qui giovi 
accennare alcune cose che servano a intendere 
il procedere storico della critica biblica e i 
giudizi dell' autore medesimo. 

La buona novella non si diffuse dapprima che 
tra gli umili, tra gli afflitti e gli oppressi, ove 
le dottrine di Gesù e la sua prossima venuta 
erano consolazione e speranza, il primo raggio 
di luce nella lor vita. Quindi le storie del Cristo 
tra quelle moltitudini correvano misteriose di 
bocca in bocca, vestite di que" colori che le gio- 
vani popolari espilazioni sanno comporre, in- 
fiammate dal vivere stesso delle prime comu- 
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nanze cristiane. tu dinaie neir ombra, segreta- 
mente. Che maraviglia se P imagine del loro 
profeta diventò agli ocelli loro luminosa e tras- 
figurata? se i prodigi nascevano sotto i passi 
di queir uomo ? se il terzo giorno risorgea dal 
sepolcro, poiché sei trovavano tutti nel cuore ? 
Sarebbe stato un miracolo d'assai più strano quello 
che Gesù fosse vissuto nelP imaginazione dei 
suoi seguaci senza miracoli. Come non dove- 
vano sorgere e moltiplicarsi alP infinito le me- 
morie del maestro, tutte improntate dalla sem- 
plicità e dalla fede, tutte creazioni del popolo? 
Nulla Gesù lasciò scritto, nulla scrissero i di- 
scepoli suoi, se forse ne togli Giovanni. Tutte 
quelle memorie nacquero anonime , e 'poi bat- 
tezzate con nomi apocrifi per ottener loro più 
autorità e riverenza} ogni fedele traevane co- 
pia, talfìata aggiungendovi quello che avesse 
inteso narrare, o le sue osservazioni. Conosconsi 
i titoli di almeno cinquanta evangeli , alcuni 
sussistono ancora } essi caddero nell* oblio e 
meritamente -, nella prima metà del secondo se- 
colo ogni chiesa aveva il proprio, introducendovi 
non di rado le sue particolari credenze. Quelle 
apocrife narrazioni scomparvero, sbandite più 
tardi da tutte le chiese, ma lasciarono nel cri- 
stianesimo molte credenze^ alcune delle loro 
leggende diventarono dommi. In quello di Ia- 
copo, per esempio, abbiamo la nascita, P educa- 
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zio ne e le nozze di Maria, la concezione mira- 
colósàTTnTarrivo de" Magi e la strage de" bam- 
bini i in quello di Nicodcmo si menziona la 
prima volta il peccato originale, si narra la di-_ 
scesa di Gesù all* inferno e la liberazione dei 
Patriarchi. La storia di sant'Anna, l'educazione 
di Maria fra le vergini del tempio, il puro mito 
di santa Veronica c del sudario , san Disma il 
buon ladrone, l'andata di san Pietro a Roma . 
e le' sue dìspute con Simone, som tutte cose di 
libri apocrifi dalla Chiesa reietti, e nondimeno 
canonizzate dalla Chiesa come se fossero vere. 

Come Tùròno i quattro prescelti fra tanti? Lo 
ignoriamo. Quali argomenti e ragioni determi- 
narono la loro autenticità nella Chiesa? Non lo 
si sa. Primo ne parla Ireneo, vescovo di Lione 
nel 180 dopo G. C. Li giustifica questo numero 
quattro, perchè quattro sono le regioni del. 
mondo, quattro, i principali venti, e quattro i. 
cherubini che attorniano il trono del Verbo sotto , 
le forme (Fun lione, d'un vitello, d’un uomo e 
d'un’aquila. Tale ermeneutica non s3F$tfbe og- 
gidì facilmente ammessa. Nè pare sieno scritti 
dagli uomini, il nome de' quali portano in fronte. 
Intralasciando che Matteo e Giovanni furono de' 
dodici apostoli, e potevano non cadere talvolta 
in contraddizione manifesta fra loro, o in con- 

l 7 , 

traddizione con la storia, si noti che ai titoli di 
antiche opere, in ispecie di libri religiosi.. 
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non bisogna mai ciecamente affidarsi. Mosè 
nulla scrisse del Pentateuco, tranne forse iLDer 
calogo:, molti sabbi che toccano le angosce della 
cattività e delPesigllo sono-attribuiti a David*, 
il libro di Daniele, che ora più non confìene 
mistero, non può essere scritto se noli- da un 
Ebreo contemporaneo di Antioco Epifane. Ab- 
biamo accennato per gli evangeli apocrifi. È 
credenza volgare ecclesiastica che Marco e gli 
altri siano proprio gli autori dei quattro cano- 
nici} ma in verità non lo affermano i titoli*, 
con la frase secondo Marco, ecc., non fanno 
che attestarli provenienti dair orale tradizione 
di quegli uomini. E ciò può essere. Nel. primo se- 
colo non avvene traccia. Papia , vescovo di Ie- 
rapoli, verso la metà del secondo, nomina primo 
Matteo e Marco} imperocché accenni ad una 
raccolta ebraica di sentenze di Gesù fatta da 
Matteo, e ad uno scritto aneddotico, frammen- 
tario, senza ordine, attribuito a Marco, disce- 
polo di Pietro. Citazioni posteriori di Giustino 
non si accordano col testo che di Matteo pos- 
sediamo. L/originale ebraico od arameo fu perdu- 
to} e nun ce ne resta che una versione greca, della 
cui sincerità nessuno può essere mallevadore, 
^evangelio di Marco, creduto da taluni il più 
antico, perchè il più semplice nella forma, ci è 
giunto ordinato e non a frammenti, come Papia 
lo vide. Il terzo evangelio appartiene senza duln 
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bio all” autore degli Atti degli Apostoli, a un 
compagno di san Paolo, ignoriamo poi se Luca 
o altri; egli scriveva poco dopò l'assedio di Ge- 
rusalemme. Le narrazioni di Matteo e Marco 
sono semplici, impersonali, ricca in discorsi la 
prima, aneddotica e arida la seconda, entrambi 
ne" generali loro caratteri come Papia li aveva 
dipinti*, la prima ebraizza, cioè s'appalesa 
de' cristiani che seguitavano ancora il rito giu- 
daico. L'evangelio secondo Luca rivela una com- 
posizione regolare*, l'autore confessa d'aver esa- 
minato molti evangeli, onde trarne una narra- 
zione più veridica e nuova-, l'autore sembra 
ellenista e seguace per certo de' larghi pensa- 
menti di Paolo. Appaiono poi tutti e tre com- 
pilazioni di compilazioni, a cui fu tolto od 
aggiunto prima e dopo } discordano fra di loro 
in punti capitali, sono diversamente ordinati, 
mentre hanno buon numero di passi che suo- 
nano identici , o quanto può essere identica la 
versione d'un medesimo originale. Onde il loro 
nome di sinottici. Surge la dimanda: Quale dei 
tre fu modello? Non certo l'evangelio secondo 
Luca. L'Eichhorn affacciò l'ipotesi d'un evangelio 
primitivo, scritto in arameo, che avrebbe servito 
di tema comune a Matteo, a Marco e a Luca: 
ipotesi che sciolse talune difficoltà, e sospinse 
nella via che sembra quella del vero} ond'è 
necessario collo stesso Renan concludere, che 
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il primo ed il secondo evangelio abbiano sofferto 
parecchie redazioni, che il redattore definitivo 
del primo abbia avuto sottocchio il secondo 
evangelio, e viceversa: giacché nel primo ritrovi 
tutti gli aneddoti di Marco, e nel secondo tutti 
i discorsi di Matteo. 

Lunghe e delicate dispute avvennero sul quarto 
evangelio attribuito a Giovanni, discepolo pre- 
diletto di Gesù:, evangelio che ha presentato 
difficoltà inesplicabili fino agli ultimi tempi. 
Basti dire per ora, che usciva per certo della 
scuola di Efeso, avendone tutti i caratteri } che 
di Giovanni per entro vi sono forse orali ricordi, 
sopra i quali un suo seguace innestava poi le 
idee che nella seconda metà del secolo secondo 
fervevano e inondavano T Asia minore. Papia, 
benché della scuola di Giovanni, non ne fa 
menzione: verso il 170 conoscevalo san Cle- 
mente ad Alessandria, mentre a quel medesimo 
tempo non se ne sapeva nulla in Efeso, ove pare 
che centenne sia morto Tapostolo. Vi abondano 
le idee gnostiche:, i discorsi non hauno la sem- 
plicità che appare ne* 1 sinottici, affettano il mi- 
sticismo c tutte le abitudini della gnostica scuola. 

I sinottici vennero paragonati a Senofonte; sic- 
come questi di Socrate, essi tratteggiano Imma- 
gine esterna di Gesù, il Cristo terrestre^ invece 
Giovanni fu detto il Platone del cristianesimo 
però il genio spirituale del maestro in Giovanni 
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è lungi dal rispondere al vero. Gli Mogi lo re- 
spingevano, attribuendolo a Cerinto, mentre 
Ireneo lo accoglieva, credendolo scritto per con- 
futare Teresia di Cerinto. 


VI. 


Così stavano le cose da circa trentanni. Era 
' già compiuta una serie innumerevole di lavori} 
il vecchio razionalismo pienamente caduto} l’or- 
todossia diHengstemberg giudicata il più efficace 
rimedio contro rincrqdulità. Hegel moriva nel 
1831 , Schleiermacher nel 1814} regnava la 
pace nel campo, giacché i loro discepoli sfug- 
gissero le più gravi quistioni sulla fede e di- 
scutessero, meglio che il fondo, la forma. Quando 
la calma sparve, e turbine surse qual non s'era 
mai visto. Oscuramente, nel 1833-30, con privi- 
legio reale, usciva alla luce una Vita di Gesù. 
Lo Strauss, discepolo di Hegel e di Schleicrma- 
cher, lanciava il tizzone del nuovo incendio. 

Jl suo libro, mirabile monumento di critica 
negativa, non è che la riproduzione esatta e 
metodica de 1 varii risultati anteriormente acqui- 
siti dalla critica storica, la conseguenza mate- 
matica di tutti i lavori compiuti da Lessi ng a 
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lui , ridotta a un* idea fondamentale e a un 
disegno unico. Nulla di nuovo. Questo è il mas- 
simo elogio del libro } prodotto del passato, lo 
vince, restandone il compimento ed il termine. 
Il suo procedere è rigoroso , fatale, come una 
legge della natura. L’autore francamente dichiara 
sè stesso con le seguenti parole: — « L'antica 
interpretazione della Chiesa supponeva, che gli 
Evangeli racchiudono una storia, e che questa 
storia è soprannaturale. Il razionalismo distrug- 
gendo la seconda proposizione, tanto più ella si 
stringeva alla prima. La scienza non può restare 
cosi a mezza via:, anche l’altra ipotesi deve 
cadere} gli è duopo investigare, se e quanto noi ci 
trov iamo negli Evangeli sopra un terreno storico. 
Quest'è fondamento naturale delle cose} e perciò 
la comparsa d’ un'opera come questa, non solo 
è giustificata, ma anche necessaria. » 

E lo Strauss ha ragione. Gli è proprio della 
Germania non arrestarsi mai sulla via delle sue 
speculazioni. Anciressa la logica è fatale } é il 
processo dello spirito umano ha le sue* ineso- 
rabili leggi. Dopo i mitologhi critici dovean 
comparire i mitologhi assoluti} come i Pro- 
legomeni omerici del Wolf dovean condurre la 
Vita di Gesù dello Strauss. Gli errori medesimi 
di questi due critici furono fecondi} le ruine 
ci aiutarono a salire le vette, da cui meglio si 
spazia intorno e si scopre la verità. Senza lo 
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Strauss e i lavori che ne vennero, oggidì non 
si leggerebbe la Vita di Gesù del Renan. 

Dopo quella dichiarazione, lo Strauss scompare 
dinanzi all’opera sua, non lasciando scorgere che 
la mano del relatore. Ei pare che s’abbia la fredda 
indifferenza del destino f, fu questo come un giu- 
dizio collettivo della critica sulla storia evangeli- 
ca, un inventario Anale, la di cui ultima parola 
direbbe fallimento. K gli animi se ne commos- 
sero grandemente tanto in Germania che fuori. 
Il critico, ripetitore nel seminario teologico di 
Tub inga , venne destituito. 11 governo prussiano 
consultò il clero, se si dovesse proibire quel- 
Topera. E il Neander, incaricato della risposta, 
ad eterno onor suo, confessando che il libro of- 
fendeva tutte le sue credenze, tuttavia diman- 
dava non fosse la libertà in verun modo per 
l'avversario sospesa, unico giudice della verità 
o d eir er rore la discussione. Cosi degnamente 
s^aprlva un immenso dibattimento per le chiese 
evangeliche. La romana non seppe che aggiun- 
gere un nome al suo indice* 

Lo Strauss è un teologo, discepolo del filosofo 
Hegel : c da teologo scrisse. La cristologia del 
teologo non è che la traduzione simbolica delle 
tesi astratte del fdosofo. Il suo principio spe- 
culativo è nella dottrina deh’ immanenza. Dio 
non è un infinito inaccessibile, che ostinata- 
mente risieda fuori c al di sopra del finito \ esso 
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compenetra il mondo, ove la sua azione ò rego- 
lare, continua, progressiva, nò lascia posto al 
miracolo, violazione impossibile della legge ope- 
rata da inesplicabile arbitrio. L'uomo non ha 
verità come spirito finito:, Dio non ha realtà 
come essere infinito e racchiuso nella infinità 
sua. La vera e reale esistenza dello spirito non 
è adunque nò Dio in se, nè f uomo in se, ma 
ò il Dio-uomo. Quindi lo Strauss considera 
l'incarnazione di. Dio non come unica e tempo- 
ranea , ma come generale ed eterna. Quanto 
si attribuisce al fondatore del cristianesimo, come 
individuo, non ha per lo Strauss alcuna realtà, 
se non riferito alfumanità intiera ^ gli attributi 
assegnati dalla chiesa a Gesù, se si collocano in 
un individuo riescono contraddittorii, non si con- 
ciliano che nella idea della specie. Egli cosi tenta 
una ricostruzione ideale delle ruine ammucchiate 
dalla sua critica. Per esempio . T umanità è la 
riunione d^lle due nature*, essa è il Dio diven- 
tato uomo, lo spirito finito die si ricorda del- 
l'infinità sua:, essa fa miracoli, lo spirito assog- 
gettandosi nel corso della storia più e più la 
natura:, essa è, come una legge della natura, 
impeccabile: essa muore, risuscita e sale al cielo, 
sdegnando a poco a poco il finito per unirsi 
allo spirito infinito. E lo Strauss conclude: 
« 1/ essenza interna della dottrina cristiana è 
indipendente dalle indagini della storia; la na- 
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scita soprannaturale di Cristo, i suoi miracoli, 
la sua risurrezione e ascensione restano ve- 
rità eterne, a qualunque dubbio sia sottomessa 
la realtà di siffatte cose quali empirici fatti. » 
Ed esaminando codesti fatti, coir applicazione 
sistematica dell’ idea mitica ei vuol dimostrare 
che gli Evangeli non sono quello che preten- 
dono essere, dell 1 istoria -, giustifica in essi re- 
sistenza del mito col maraviglioso della narra- 
zione, colle contraddizioni insolubili di cui for- 
micolano, colle difficoltà cronologiche, colle of- 
fese d 1 ogni sorta alla storia. Nè le architettate 
armonie, levando a quello, aggiungendo a que- 
sto, prediligendo Luca a danno di Matteo, come 
finora si è fatto,- traggono in porto } non sa- 
rebbe che una guerra di tutti centro tutti. 
Questa parte di critica negativa è la più splen- 
dida nel lavoro. Nessuno meglio di lui ha sa- 
puto chiarire le interne contraddizioni de 1 dati 
evangelici , che ad ogni piè sospinto si esclu- 
d on o^é di struggono reciprocamen te. Per lo 
Strauss,queirassioma rabbinico :« Come fu Mosè, 
tale sar à il futuro Messia, » è il concetto gencra- 
ratore di quelle narrazioni,. La nozione messia- 
nica esistente alPepoca di Gesù produsse Orniti 
della sua vita. I popoli di Palestina , assorti 
nella espettazione di questo liberatore, avreb- 
bero trasfigurato la vera figura di Gesù con 
tutti i vaghi lineamenti dèi Messia de 1 profeti, 
Renan. Vita 'di Gesù. Vàt, 7. s 
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cioè attribuendo a Gesù tutti i caratteri e tutte 
le azioni che nel Vecchio Testamento si rife- 
riscono, o si possono riferire al Messia:, il sen- 
timento popolare avrebbe cosi convertito in av- 
venimenti le profezie religiose e politiche, mo- 
dellando Gesù^di Nazareth sul tipo ideale de* 
profeti, formando il Cristo d* una lVguriTrfflessa 
dalT antico nel nuovo patto. L* umanità in que- 
sto modo, non ingannata dai sensi o dalle im- 
posture, sarebbe in ginocchio da quasi due mille 
anni non già dinanzi a pensate menzogne, ma di- 
nanzi a una propria creazione, Per lo Strauss 
non rimane di storico negli Evangeli che poco 
d'assai. Il mito sarebbe penetrato nel cuore del 
racconto, tutto assorbendo, trasformando tutto. 
Appena rimarrebbero di Gesù alcuni magri linea- 
menti : Nacque e crebbe a Nazareth; fattosi battez- 
zare da Giovanni, raccolse discepoli, e percorse la 
Giudea, combattendo il farisaismo, annunziando 
il regno di Dio : e vittima dell* odio farisaico 
mori sulla croce. Un solo de’’ suoi discorsi, quello 

i -t— 

della Montagna, per la sua forma concisa, sen- 
tenziosa, diversa in tutto da quello che abbiamo 
del tempo, avrebbe un fondo reale:, e tutto il 
resto sarebbe una pura successione d'idee, ve- 
stite, animate di forme poetiche, sui tipi di Mosè, 
di Elia e d'altri, dalla tradizione. ~ 

Il teologo di Tubinga, senza collera, senza 
passione , senza battere ciglio una volta , così 
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disputa tutto a Gesù, dal presepe alla risurre- 
zione, non lasciandogli che la croce. , 

E d’ intorno a questa croce- arse subito una 
tumultuosa lotta. Non fuvvi teologo, il quale 
non vi prendesse parte*, una pioggia di libelli, 
di risposte e di confutazioni coperse la Germa- 
nia. Lo Strauss fu segno ad ogni sorta d’ in- 
giurie. 11 suo cuore perfino venne paragonalo 
a quello del Leviathan , duro come una rupe. 
Ed ei rispondeva :« Agli occhi della scienza, nulla 
esiste d’ immediatamente santo, fuorché una ve- 
rità ^ e questa verità non dimanda T incenso 
della devozione, ina la chiarezza dclPideeedel 
discorso. » E conclude Gesù essere stato un al- 
tissimo genio religioso, nel quale f unità del 
divino e deir umano ebbesi per la prima volta 
coscienza di sè con tale potente forza di pro- 
duzione, che a noi soltanto rimane lo attingere 
a questa fonte di vita. E nondimeno per lo 
Strauss Gesù non è il fondatore del Cristiane- 
simo. ma r uomo che gli diede occasione di 
na&qgre. 

A malgrado de" pregi, il lavoro dello Strauss 
non _ha contentato nessuno. Anzi tutto in esso 
predomina il carattere proprio delP intiero svi- 
luppo intellettuale della Germania, l'abuso della 
riflessione, queir applicare deliberatamente al- 
1" odierna situazione dello spirito umano tutte 
le leggi nel passato riconosciute, quel volev 
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ricondurre ad un modo le innumerevoli c sem- 
pre varie manifestazioni della vita, tutte quelle 
escludendo che all" adottato sistema non si con- 
facessero. Sarebbe facile dietro queste osserva-* 
zioni notare nello Strauss parecchi difetti. I suoi 
critici formerebbero una biblioteca. Nel ftercor- 
rcrne i principali risulta che lo Strauss per lo sto- 
rico, è troppo vuoto di fatti:, troppo uniforme ne" 
suoi processi pel critico^ nella sua ipotesi troppo 
sovversivo del cristianesimo, pel teologo. Ei di 
soverchio sconobbe la parte personale di Gesù, 
onde la rivoluzione religiosa che porta il di lui 
nome sarebbe un effetto senza causa ; il Cristo 
rimarrebbe una pallida ombra, vagabonda tra le 
nebbie della tradizione. I." universo morale è 
scosso. I)ov"è il primo motore? A dimostrare 
la grandezza personale di Gesù non occorrono 
gli Evangeli, bastano le rivoluzioni e lo spirito 
de" tempi che gli successero. 

Per sostenere la realtà storica delle narrazioni 
evangeliche molti discesero nella lizza. E tra 
questi un de" più noti è Tholuck , il romantico 
della teologia , che assalse lo Strauss -nel suo 
punto più debole, nella parte ove tocca la for- 
mazione degli Evangeli, mostrandola non tarda 
tanto come si vorrebbe far credere , asserendo 
il mito non possibile in quel luogo e a quel- 
1" epoca, tutta impregnata anche in Palestina 
.dalla storia. E il Thóluck aveva in parte ra- 
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gìone^ imperocché lo Strauss tutto riduca al 
mito, eh'* è per intero una creazione dello spi- 
rito, o lo confonda colla leggenda, eh" 1 è un fatto 
reale, vestito, trasformato dagli ornamenti del- 
T idealizzatrice fantasia popolare. Nella piena 
luce de" 1 tempi storici è quasi impossibile il 
mito, possibilissima la leggenda. Carlomagno 
trasfigurò nella imaginazione del medio-evo -, 
però la favola ravvolge uno storico ^?ro; to- 
gliendo la finzione dei dodici paladini, troverete 
fautore de 1 Capitolari, il conquistatore de’’ Sas- 
soni, il legislatore e il guerriero. Napoleone ai 
dì nostri non ha suscitato in Egitto ed altrove 
narrazioni leggendarie ? Intorno al nome di 
Garibaldi un lavoro leggendario non è già in- 
cominciato ? 

Nella scuola di Schleiermacher contro lo 
Strauss levossi il Neander, apostolo mistico di 
una religione di sentimento e capo nondimeno 
d 1 una teologia di riconciliazione. Aneli’ 1 egli 
scrisse una Vita di Gesù , nella quale tutto 
adotta o respinge secondo 11 bisogno religioso 
deir anima *, abandona non solo il principio della 
ispirazione, ma anche la piena veracità dei rac- 
conti evangelici ^ attenua, naturalizza i miracoli -, 
le idee cristologiche del maestro decidono in 
ultimo appello. Ora accettando la interpretazione 
mitica, ora seguitando la naturale, avendo a sua 
scorta una critica del cuore che va alla ventura, 
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non appagò nessuno. — Meno sentimentale, 
sebbene conciliatore è P Ullmann , che negli 
Evangeli concede passi leggendarii, cose sim- \ 
' boliche, ma niega che tutto debba essere simbolo ] 
e mito. AnclPesso accusa lo Strauss di troppo 
sconoscere Importanza della personalità umana 1 
nella storia , tutto conducendo all* universale . 
lutto dissolvendo in uiP umanità astratta. 

I discepoli di Hegel , che ad imitazione del 
maestro avevano sempre con prudenza taciuto 
sui punti capitali della religione , serbando un 
contegno tra il vedi e non vedi per non romperla 
con nessuno, solo taluni decidendosi astratta- 
mente con Goethe in favore delPideale religioso 
ellenico contro lo intrudersi discordante de- 
gli elementi siriaci o galilei, dovettero sciogliere 
il filosofico manto e dire la loro parola. Go- 
schel. Glaber. Bruno Bauer e altri, considerando 

j j t 

lo Strauss come un imprudente, sgomentaronsi 
tosto perchè le dottrine dello Strauss potreb- 
bero essere attribuite ad Hegel, e si fecero con- 
servatori della filosofia officiale di Prussia:, non 
solo difesero la personalità di Gesù, ma sosten- 
. nero la incarnazione e la divinità del Cristo, e 
formarono nella scuola la cosi detta destra. Ro- 
senkranz, Scheller ed altri costituirono il cen- 
tro: mentre Michelet, Frauenstedt, Feuerbach 
c più tardi Bruno Bauer, suscitavano una sini- 
stra Hegeliana, che niegava P incarnazione di- 
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vìna in modo assolato e specifico. Questa divi- 
sione della gran scuola filosofica, che allora im- 
perava dittatoriamente sugl -1 intelletti germanici, 
era un presagio de" 1 suoi non lontani disastri. 
Come? Lo stesso principio offeriva un uguale 
sostegno alle religioni positive e alle naturali , 
al miracolo e alla negazione del miracolo ! Il 
tutto non sarebbe una difficile tautologia , una 
macchina per tessere astrazioni , di nulla po- 
tenza e fecondità ? Ei sembra che gli avveni- 
menti del 1843 condannassero Hegel, e i Tede- 
schi lo abbandonarono. Ma speriamo che non si 
addormiranno nella sconsolata dottrina di Scho- 
penhauer, la dottrina delPindico annientamentp. 


VII. 


Ad ogni modo queste battaglie produssero in- 
defesse e profonde ricerche sui libri del Nuovo 
Testamento 1 , sulle quali andremo sorvolando. 

Riazione contro lo astrarre assoluto dello 
Strauss è il Weisse nella sua Storia evangelica. 
scritta dal punto di vista critico e filosofico. 

I 

4 Chi desiderasse piu lunghi particolari su Queste curiose 
ricerche vegga un eccellente lavoro dello Schwab z, Zur Ge- 
schiclite der neue>len Tipologie , che fu nostra guida. 
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Ammettendo in gran parte l'opinione del ripe- 
titore di Tubinga, non vuole soltanto negare, 
e intende mettere in luce che tra quelle 
ruine sta sempre incrollabile lo storico fonda- 
mento. Ei cerca stabilire che uno almeno degli 
evangeli dev'essere originale di fondo, e ha 
diritto a fiducia. L'evangelio di Matteo pel Weisse 
è compilazione di poco valore Luca non mo- 
stra veruna esattezza e cura per le sue fonti ^ 
quel di Giovanni è sospetto, oncle taluno gli 
niega l'origine gioannita e crede sia scritto a 
Edessa, verso il 130-135, da un Andrea, della 
scuola di Giovanni. Il Weisse conclude il deside- 
rato evangelio esser quello di Marco, discepolo 
e compagno di Pietro, anche dal Wilke cre- 
duto Pevangelista primitivo opinione molto 
diffusa. 

Bruno Bauer per via d'astrazioni passò dalla 
destra alla sinistra Hegeliana, ed irruppe nella 
teologia come i Karlstadt e i Tomaso Munzer. 
Grand'energia di pensiero, attiva potenza d'in- 
gegno, sete inestinguibile di sapere che ri- 
corda Fausto, gli danno un drammatico aspetto. 
Tutte le materie infiammabili dell' epoca in lui 
s'infiammarono. Ricco di bellissime doti,eisof- 
focavale tutte nell'astrazione^ è una generosa 
vittima della filosofia dell'assolato. A lui, come 
allo Strauss, manca il senso della critica isto- 
ria} non è sereno come l'avversario declama 
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e si mostra non freddo critico, ma un logico 
fanatico. Non abbiamo a dire che lo Strauss 
per lui è un timidissimo intelletto, il quale si 
arresta in mezzo alla via:, la vera testa delP i- 
• dia è la tradizione, ed ei si vanta d’averla ab- 
batlutar'Ei "crede nel Crislo tutto ideale e com- 
batte nello Strauss acremente il concetto che i 
miti e le leggende sieno un predotto irreflesso 
e spontaneo delle moltitudini raccolte , e invece 
opina che sieno l'opera « delFassoluta coscienza 
deime » cioò del capriccio e della imaginazione, 
dell'individuo. E gli evangeli egli conclude ro- 
m anzi. 

Ma chi diede una salda e durevole base a 
siffatti studii sul nuovo Testamento, chi con- 
fermò molte opinioni dello Strauss, altre ne di- 
strusse, e gettò gran luce sui primitivi tempi 
del cristianesimo, creando per cosi dire da capo 
a fondo la storia della Chiesa apostolica, è la 
scuola di Tubinga, capitanata da F. C. Baur. 
Quest -1 uomo, liberamente associatosi ad alcuni 
non timidi e dottissimi uomini, come lo Sehwe- 
gler, lo Zeller, il Planck, il Volkmar e altri, non 
solo esaminò la credibilità che gli Evangeli po- 
tessero avere, ma volle determinarne il carat- 
tere, le tendenze, ed il tempo chiese a que 1 
libri testimonianza di loro, li interrogò sulle 
condizioni morali e intellettuali di chi li scrisse, 
non meno di quelli pei quali furono scritti:, li 
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costrinse a iniziarci nella storia de* 1 loro tempi, 
rivelandoci come e quando nascessero. Forse 
s'ingannerebbero coloro, i quali, giudicando da 
quanto avviene a' di nostri, pensassero che que- 
sti scritti sieno stati composti per uno scopo, 
distruzione o edificazione generale, e si rivol- 
gessero, come facciamo noi, ad un publico in- 
determinato. No, sono cose di circostanza*, gli 
autori, scrivendoli, furono mossi dalle necessità 
del momento, ebbero speciali propositi } ognuno 
di que* 1 libri ha F impronta degli avvenimenti 
che li fecero nascere c dell'uomo che li compose. 
La scuola di Tubinga per la prima volta schierò 
gli Evangeli negli annali letterari e al posto che 
loro spetta, li fece entrare nel corso generale 
deir istoria. Con una serie di vaste e delicate 
ricerche che traggono a meraviglia, sul Manichei- 
smo, sulla Gnosi, sulle dottrine della Trinità e 
deir Incarnazione , sugli Evangeli di Giovanni, 
di Marco e Marcione, su Paolo, frugando in ogni 
senso la storia della chiesa durante rcvo apo- 
stolico, considerando filosoficamente lo sviluppo 
della chiesa e del domma come un’evoluzione 
necessaria, logica del pensiero, il Baur giunse 
a gravissime conclusioni. E la fondamentale 
sarebbe che i primi propagatori del Cristiane- 
simo non intesero tutti allo stesso modo Finse- 
gnamento del maestro. Credono molti rispondere 
nulla esservi di ripugnante tra quegli uomini} 
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Paolo non fa che rappresentare relemento spe- 
culativo:, Jacopo, T elemento pratico:, Giovanni, 
Celemento mistico^' vale a dire costoro, comple- 
tansi, nini 1 sp contraddico no. Invece ei risulta 
come storicamente dimostrato che la prima co- 
munità cristiana non intendeva romperla col 
giudaismo, ma formare un nuovo partito giu- 
daic(Te non altro. Allora il Cristianesimo sa- 
rebbe "rimasto una setta. 

Nella sua critica il Baur parte dalle lettere 
paoline, molte dimostrane apocrife, accennando 

4 k . ...1 ' 

come e quando fossero scritte -, e studiandone 
quattro, l’Epistola ai Romani, le due ai Corintii, 
e l'altra ai G alati, le sole autentiche senza dub- 
bio per lui, ei penetra nella storia de"* tempi 
apostolici. 

Come qualunque prodotto umano, ch’esige 
uno sviluppo nello spazio e nel tempo, il cri- 
stianesimo non nacque perfetto-, germoglio del > 
suolo giudaico, non apparve dapprima che uno 
spiritualizzato giudaismo. jGesù avea niegato il 
tempio unico di Gerusalemme, annunziando ve- 
nuti i tempi' ne^quàll Bio si potrebbe adorare 
per tutto in ispirilo e verità \ questo era il prin- 
cipio di vita, che doveva riunire Gentili ed 
Ebrei, formare delle umane famiglie una sola. 
Gli apostoli non ci pensavano. Questa fu la 
gran parte di Paolo , che spezzò il giudaismo 
e la Legge. Ei lagnasi amaramente de’ falsi fra- 
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telli che volevano costringerlo a subirne il giogo, 
per cui gli Elleni convertiti dovevano formare 
una società separata. Ciò (*-a visibile in Geru- 
salemme. Stefano vi fu lapidato per aver sostenuto 
dottrine poco favorevoli al giudaismo*, quindi 
espulsa la chiesa ellenista, non offesi i giudaiz- 
zanti. Que’ proscritti in Antiochia predicarono! pri- 
mi a " 1 Gentili, e primi sì ebbero il nomeTIiTIffstia- 
ni. Qui Paolo si stabili va, Pietro, TopravvenuTo, 
gli stendeva la mano, quantunque Paolo non più 
adempiesse ai riti mosaici. Se non che giunti in 
Antiochia alcuni messi di Jacopo che reggeva 
la chiesa di Gerusalemme, Pietro, per non la- 
sciarsi scorgere da costoro, accompagnato da 
tutti i suoi si divideva da Paolo. Questi ne lo 
riprese, e surse una lotta che non cessò al rovi- 
nare di Gerusalemme, si protrasse fin sotto 
Adriano, ed è la chiave della letteratura apo- 
stolica. La vittoria conteneva il carattere del 
cristianesimo. ' 

Pietro, Jacopo, Giovanni e quasi tutti coloro 
che avean conosciuto Gesù, rimanevano fidi al 
culto decloro padri $ vi aggiungevano solo un 
articolo di fede: Gesù essere il Messia annun- 
ziato dai profeti. Osservavano tutte le prescri- 
zioni legali del Pentateuco, insegnando che per 
salvarsi bisogna essere circoncisi. Altra è la 
fede di Paolo. Essa non ò un giudaismo modi- 
ficato o completo, ma una religione nuova ; non 
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più la religione del solo ebreo, ma degli uomini:, 
non nazionale, ma universale $ Gesù non è sem- 
plicemente un profeta, o il massimo de profeti, 
ma r infinita virtù di Dio:, 1” umanità intiera è 
giustificata per la fede in lui, tutto il resto di- 
spare. • 

Questa gran lotta importava 1 avvenire del 
mondo. Sarà Gesù il riformatore universale, o 
il capo duna setta ? Questo tentarono i Giudeo- 
Cristiani, che mossero a Paolo una guerra ac- 
canita, lo denigrarono dovunque poterono , co- 
spirarono contro di lui senza tregua. A Geru- 
salemme fu quasi sbranato dal popolo:, salvo 
dalle milizie romane, e condotto a Roma, niuno 
mai lassiste dei Cristiani. Il concordato fra Pie- 
tro e Paolo non è che un pio desiderio, asserito 
più tardi per coprire i dissidii è affrettare la 
pace. Una moltitudine di scritti assali Paolo, 
anche dopo morte, un solo de” quali fu ammesso 
nel canone, 1” epistola di Jacopo, non forse di 
lui, ma del suo spirito piena. Combattono Paolo 
il Pastore di Ermas, le Clementine, le Costitu- 
zioni apostoliche ; Papia, Egesippo, Giustino 
non gli si mostrano molto benevoli. Ei sostenne 
grandemente la lotta. Vero tìglio di Gesù, sprezza 
le forme, rompe le liturgie-, annunzia il di lui no- 
me dovunque era sete d'ignoto, anche agli Ate- 
niesi, presso i quali la parola di Paolo rivelava 
gli arcani vaticinii di Esehilo e di Sofocle, il 
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desiderio delle Sibille, il verbo di Platone, il 
Dio ignoto. Nè sapeva difendersi meno fiera- 
mente con la penna*, le quattro lettere certo* sue 
lo comprovano. Opera d'imi suo seguace sarebbe 
la prima di Pietro-, stratagemma di guerra. LV 
\ nonimo sorrise senza dubbio alF idea di porre 
, in bocca di Pietro, il più acerbo nemico di Paolo, 

| l’apologià del maestro. 

Ei pare che Giovanni siasi mantenuto ^ se- 
condo la scuola di Tubinga, ebraizzante-, per 
certo T Apocalissi che gli appartiene' ha tutti i 
caratteri d’ un giudeo-cristiano. Tale pure fu 
Andrea, un ascetico cristiano secondo le idee 
giudaiche , anima forse di que’ cristiani , da 
cui venne il monarchismo ebionita, che Gesù 
Cristo niegava Dio, opinione dominante fino al 
secolo terzo. , 

Vi furono tentativi di conciliazione, ai quali 
si lega la non autenticità di parecchi libri ca- 
nonici più recenti di quello che non appaiano, 
o non ostentino dessero. Forte spirito di con- 
ciliazione prevale nell’ evangelio di Luca e ne- 
gli Atti degli Apostoli, libri che sono forse di 
un medesimo autore, ma certo paolino. Si vede 
in ispecie negli Atti eh’ egli si sforza di rav- 
vicinare i due apostoli ^ Paolo giudaissando , 
mentre universalizza Pietro. Il libro perciò è di 
partito, di seconda mano, non fedele, non au- 
tentico, 
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Questa lotta abbracciando tutta la giovane 
chiesa, compenetrando tutti gli scritti de* 1 nuovi 
credenti, anche gli Evangeli più o meno ne 
portano il segno. Essi non costituiscono la let- 
teratura originaria e primitiva cristiana, lo ab- 
biamo già detto } provengono da fonti più an- 
tiche e giudaizzanti , come P evangelio degli 
Ebrei o di san Pietro , che non ammesse nel 
canone quasi tutte scomparvero. Per esempio, 
il carattere deir evangelio di Matteo rivela la 
sua provenienza da quello degli Ebrei, è opera 
d’ un rimpasto e i ritocchi manifestano un più 
sviluppato sentimento religioso. Il più recente è 
Pevangelio di Luca. Lo Schwegler opina ante- 
riore quel di Marcione*, onde il nostro suppor- 
rebbe un ritocco, come quasi tutti acconsentono. 
Qualche seguace di Paolo, addolorato della di- 
scordia, avrebbe ammorzato le tinte di troppo * 
accese, cosi urtando meno i seguaci di Pietro. 

Le opinioni variano su quello di Marco. Ve- 
demmo come lo si reputasse il più antico, per 
P estrema semplicità sua. Il Renan pensa lo stesso. 

A Tubinga invece lo si crede il più giovane, 
epitome scolorata di Matteo e Luca, essendo neu- 
tro fra le due parti e mai ostile. Un seguace 
non arrabbiato di Pietro, aggiungendo qualche 
ornamento di suo gusto, levando tutte le asprez- 
ze , avrebbelo compilato sopra un Marco pri- 
mitivo. 
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; L'evangelio di Giovanni è ravvolto ancora di 
molta nebbia, sebbene alcuni problemi sieno stati 
discìolti. Le sue dottrine addimostrano che l'au- 
' tore di esso non può esser quello delP Apocalissi. 
Vi saranno per entro tradizioni raccolte dalla boc 
ca di Giovanni, e non più. Baur e la sua scuola 
ne trovano la composizione puramente ideale: 
i personaggi di rado sono storici, non rappre- 
sentano che partiti, idee, principii in azione } 
tutto vi ò preconcetto per un fine dommatico, 
non islorico. Il prologo n'è il programma : qua 
il principio d' ogni vita divina, e poscia 

T Incarnazione ; si procede ad antitesi , luce e 
tenebre, spirito e carne, figli di Dio e figli del 
demonio. Questa è la Gnosi, il Montanismo. 

Le sette gnostiche crebbero silenziose ^ e in 
suir aprirsi del regno d' Adriano , rivelaronsi 
dappertutto^, potenti di numero e di speranze -, 
atteggiaronsi tanto di faccia ai Paolini che ai 
seguaci di Pietro come unici possessori della 
vera dottrina di Gesù Cristo. Si gli uni che gli 
altri rimasero atterriti. E perchè Marcione 
spacciavasi come un discepolo di san Paolo , i 
giudaizzanti accusavano il partito contrario di 
aver prodotto la Gnosi. I Paolini, non volendo 
essere sindacabili de' gnostici errori, che sfigu- 
ravano la dottrina del loro apostolo, sconfessa- 
rono Marcione e in una serie di lettere pa - 
sforali , attribuite a san Paolo , s' avvicinarono 
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alla dottrina di Pietro , temperando la propria 
sulla fede e sul predominio delle opere , pro- 
clamando la necessità della unione e d^un forte 
ordinamento ecclesiastico per resistere al co- 
mune inimico. Fu accolta la proposta:, e i giu- 
daizzanti lo dichiarano nella seconda lettera , 
che intitolarono da san Pietro , come gli av- 
versari avevano da san Paolo intitolate le loro. 

Da quel momento è costituita la Chiesa cattolica. 


% 

Vili. 


Per si lungo tramite di lontane ricerche, di 
negazioni dolorose, di pellegrinazioni quasi im- 
possibili ne’’ paesi del meraviglioso, nella patria 
delle leggende, per mezzo a sottilissime indagini, 
tanto delicate che sembrano un aereo ricamo, 
per siffatta mole di studii, onore deir umano 
intelletto, e che per essere convenevolmente 
narrati dimanderebbero meditati volumi, attra- 
verso a sanguinose rivoluzioni che trasforma- 
rono leggi e costumi, onde non sieno più insepa- 
rabili il difficile onore del martire e la ricerca 
del vero, noi siamo giunti alla storica contem- 
plazione delP uomo piu altamente collocato ne 1 
cieli, ovvero nella coscienza degli nomini. 

Renan. Vita di Gesù. Voi. h 
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E dobbiamo al Renan la prima biografìa dì 
Gesù. Ei non istese un trattato di ermeneutica, 
stupendo se volete, come lo Strauss:, non so- 
stenne filosoficamente e con grande ingegno una . 
tesi ebrea, come il Salvador ^ non iscrisse una 
storia mezzo erudita e mezzo sentimentale come 
il Ncander-, non parafrasò gli Evangeli in un 
discorso dommatico, con la Somma alla mano, 
tutto accettando, tutto iperboleggiando , come 
gli scrittori cattolici. Ei volle scrivere la vita 
d'un uomo. Venuto ultimo, raccolse il meglio di 
tutti: si giovò degli studii fatti, delle conqui- 
ste compiute, quanto degli errori commessi *, 
e il primo su questo argomento compose'un 
libro. 

Ei non s'attenne ad esclusivo sistema } rico- 
nobbe e sentì le infinite e tutte varie manifesta- 
zioni della vita, cercò di seguitarle per quanto 
si possa e non chiuderle, deformate, entro le 
maglie di ferro d' una teoria preconcetta. Non 
è adunque un mitologo assoluto come lo Strauss. 
La Palestina al tempo di Gesù era.di troppo im- 
pregnata dalla storia. Onde con molta diligenza 
separa il mito dalla leggenda, la quale non è 
una creazione di pianta, ma piuttosto una ma- 
niei$ fantastica di vedere gli oggetti, determi- 
nata da una grande passione, da un forte sen- 
timento, che in molti predomini a un tempo. 
Chi può classificare scientificamente tutti i pro- 
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Cèssi. ì quali concorrono a formare e intrecciare 
quc' maravigliosi ricami, clic ornano le eroiche 
vite di quanti nutrirono coir idee loro e col- 
Tazioni fanima dell'umanità ? Quindi il Renan 
concludeva l'ideale evangelico essere il risultato 
<T una trasfigurazione e non già d’ una crea- 
zione 1 ."E questo principio,’ da lui dichiarato 
parecchi anni ora sono, lo reggeva nello stendere 
la vita. Non si perde di molto neir astrazione*, 
Gesù è un uomo, non un’ idea. Non discorre 
intorno^ ai miti e alle leggende . che sursero 
intorno alla culla del- Nazareno, nè que’ 1 lo sof- 
fermano che sul sepolcro di Gesù accesero una 
luce immortale, divina. Taluno di que 11 miti di- 
ventò dogma ,i ; la origine c lo sviluppo di essi 
appartiene alla storia della chiesa apostolica. 

Il nostro autore opina che in sul finire del 
primo secolo fosse quasi compiuta la formazione 
degli Evangeli, ed egli lo proverà certamente 
nel volume che a questo seguiterà contro coloro, 
e sono molti, i quali credono tale fatto poste-» 
riore di qualche lustro. Quindi pel Renan gli 
Evangeli sono un'eco immediata che ci tramanda 
i rumori della prima generazione cristiana. Ne 
viene per lui che col primo secolo finisce l'epoca 
della creazione, che il tipo di Gesù a quel tempo 

1 ÉMes d’ hi sio ire réliyuusc, p. 178. Onesto volume contiene 
t germi e i principii che 1* autore guidarono nello scrivere la 

l'ila di pesii. 
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è già fisso, che gli Evangeli posseggono un alto 
valore storico, e che nel fondo d'ogni loro leg- 
genda conservasi un fatto reale. Così lo rim- 
proverano alcuni d'aver concesso agli Evangeli 
una importanza storica soverchia, di compiacersi 
troppo nella leggenda, e di "Riedificare colle 
analogie, in altre parole di obedire a qualche 
supposizione, sostenuta con molto ingegno, ma 
sempre supposizione. È egli fondato il rimpro- 
vero? Noi non siamo da tanto per giudicare 
la lite ^ e solo diremo, che maravigliosa è Pim- 
pressione che questo libro in noi lascia, che il 
libro vive, e ne sbalza fuori uria soave, ma co- 
lossale figura, ripostolo delle più nobili ej?e- 
nerose idee, il martire più solenne che abBìa 
fatto per la verità il sacrificio -delia sua~~vIt?T. 

11 Cristo svanisce; ma il Renan con affetto ri- 
verente ci dipinge un uomo non animato che eia 
sentimenti religiosi, il quale tuttavia è Puomo' 
menerete che sia comparso nel mondo; Puomo 
pfifosTne alle forme e alle pratiche esterne di 
devozione; Puomo che vuol fondare ogni cosa* 
3ulla purezza del cuore e sulla fraternità umana, 
banditi i sacerdozi, abrogate le leggi che tra- 
sformano reterna morale e la giustizia di tutti 
verso tutti in una catena di ferro, in un vade-^ 
irì-pacé\ P uomo che proclama una legge nel- 
Pamoré e dalPamore fa scaturire la conciliazione 
d'ogni principio, che primo infrange la forza 
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Mi 


materiale e dichiara inviolabile la coscienza, , 
clie nélTa stta nozione di Dio ci lascia quella 
della fraternità e della libertà universale, oggi 
speranze del mondo. 

Gesù non è Dio, ma uomo. E da un amico 
del nostro pensiero venne fatto al Renan il 
rimprovero doverlo dipinto troppo uomo, esa- 
minando il taumaturgo. Forse quella parte nel 
Renan è la meno felice. Ma se Gesù è un uomo, 
se il velo de” tempi, la mancanza de” documenti, 
Faureola luminosa che cinge il redentore, tol- 
gono a noi, suoi remoti fratelli, che viviamo in 
atmosfera tanto diversa, tanto lontani dalla na- 
, tura, tanto della realtà prigionieri e in condi- 
zioni sociali tanto diverse*, tolgono a noi, dico, di 


comprendere i fenomeni del soprannaturale, che 
allora tutto impregnava, di scorgere la verità 
in que” racconti, perchè dovremo supporre Gesù 
perfettissimo.’ Forse il Renan s'inganna*, ma non 
può essere forse? Contro lo Strauss e altri molti 
che di troppo sconobbero l'individualità di Gesù, 
ei tentò di farla prevalere. E ben fece ad avviso 
nostro, non essendo possibile di spiegare altri- 
menti quell” immanenza di Gesù nella storia di 
tanti secoli, come vi fusse scolpita, benché si 
adoprassero a sfigurarla, a cancellarla coloro 
che si pretendono suoi eredi e continuatori. Ma 
nella sua individualità chi sa quantejirtù non 
tacquero i discepoli suoi, a luTclf tanto infe- 
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riori? Lo stesso per certo de' .suor-difetti è av- 
venuto. Nella memoria, nelle morali sembianze 
delle persone care a noi troppo presto rapite, 
chi ricorda i punti men belli? E chi li potea 
ricordare in queiruomo, che fu, secondo il Renan, 
la più alta coscienza di Dio che abbia esistito 
nel seno dell'umanità? In queiruomo, che ò àn- 
cora un porta-bandiera pei popoli, chejinelanti 
e sanguinosi non sanno tenergli dietro? 

Noi pure non crediamo nò punto nò poco alla 
sua divinità teologica, ma col Renan ci profes- 
siamo suoi seguaci, e per omaggio a quelle su- 
blimi idee di libertà, verità e fratellanza, che 
s'hanno la nostra vita, fu intrapresa da noi la 
versione di questo libro. Noi siamo seguaci 
suoi, ripudiando le forme che col procedere de ' 1 
tempi furono inventate dagli uomini per vestire 
e il più delle volte guastare le sue idee, sot- 
traendo la nostra cosciènza ad un giogo , che 
ci sembra intieramente V opposto di quello che 
vagheggiasse Gesù. Chi lo potrebbe mai cre- 
dere, egli, r apostolo della libertà deir anima, 
creatore, banditore e sostegno delle più bar- 
bare leggi d'intolleranza, per cui intorno alla 
sua croce non si fece per secoli che accaslastar 
legna e bruciar uomini? Dicendo — Datela ____ 
Cesare quel ch'ò di Cesare , a Dio quel eh' è 
di Dio — non divise egli ogni potare spi.rj^ 
tuale dal temporale ? E che vediamo noi in- 
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vece ? Noi vediamo correre il sangue perchè 
quésta divisione non avvenga; una traccia di 
sangùe~correre tutta la storia, e il territorio di 
una “intiera nazione essere fatto il campo di 
Hak'eldama. E udiamo per questo suonare l"imi- 
taziOUF cTun grido, che Gesù trasse a morte , 
udiamo (lire : — Giova che un popolo muoia, 
perchè "sia salva la corona de" papi. — E in 
nome (TP Gesù S* oprerebbe anche questo. 

Egli, comparendo in mezzo al popolo più 
sciagurato di quei tempi, che aspettava un brac- 
cio ~pòtpntissimo per redimersi e vendicarsi, 
manifesta invece la potenza inlinita deir anima, 
getta la buona novella de* poveri, vuole che cia- 
scuno sia un libro vivente; dice cose divine 
nella lingua degli uomini; chi ha cuore, sente 
ancora i passi di queir uomo sopra la terra, 
attraverso diciòtto secoli. E nondimeno il trionfo 
delle sue dottrine è sempre lontano; esse ci 
chiedono sempre entusiasmo, sacrificio, marti- 
ni; imperocché le guide che ostentano il suo 
nome ci traggono invece per luoghi, sotterra- 
nei ed oscuri . ove tacciono eternamente tutte 

». j .. . . 

le mummie del passato. Noi non cerchiamo, non 
dobbiamo cercare formolo vuote , inesplicabili 
catechismi, ma la chiesa de* viventi, che sap- 
pia contenere quanto v* ha di più grande, ove 
sin il sentimento delle nobili cose, la scienza, 
la libertà, la giustizia. 
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Gesù venne , perchè P umanità non poteva 
passare per la stretta porta del Giudaismo. Al- 
cunché di simile ora si ripete nel mondo* Inu- 
manità può ella passare per la porta di Roma ? 
Questa, nell' oceano della vita è rimasta un'isola, 
ove tutto è pietrificato e le sue cerimonie non 
sono che i funerali d'un mondo che fu. 

Milano, 16 settembre. 


Filippo Db Boni, 
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ALL'ANIMA PURA 


DI MIA SORELLA ENRICHETTA 

MORTA A BIBLOS, LI 24 SETTEMBRE 1861. 


Ricordi tu , dal seno di Dio entro il 
quale riposi, que lunghi giorni di Gha- 
zir , ov io , solo con te , scriveva queste 
pagine ispirate dai luoghi , che avevamo 
insieme visitati? Silenziosa al mio fianco, 
tu rileggevi ogni foglio , copiandolo ap- 
pena scritto, mentre i villaggi , i burroni, 
le montagne ed il mare a ’ nostri piè si * 
stendevano. Quando V opprimente luce 

m 

cedeva all ’ innumerevole esercito delle 
stelle , le tue argute e delicate dimando * 
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i tuoi discreti dubbii mi riconducevano 
al sublime oggetto de" nostri comuni pen- 
sieri. Un dì tu m’ hai detto che ameresti 
questo libro, e perchè fatto con te, e anche 
perchè ti piaceva. Se talfìata per esso 
temevi i gretti giudizi dell’uomo leggiero, 
fosti persuasa sempre che le anime ve- 
ramente religiose finirebbero per com- 
piacersene. In mezzo a sì dolci meditazioni, 
V ala della morte ci toccò entrambi ; il 
sonno della morte ci colse nella medesima 
ora ; io mi ridestai solo ! .... Tu ora 
dormi nella terra, d’ Adone , presso alla 
santa Biblos e alle sacre acque , ove le 
donne degli antichi misteri accorrevano 
a mescere i loro pianti. Rivelami, o buon 
genio, rivela a me che tu amavi, quelle 
verità che signoreggiano là morte, le 
tolgono d’ esser paurosa, e quasi la fanno 
amare. 
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IN CUI SI RAGIONA PRINCIPALMENTE 
DELLE FONTI DI QUESTA STORIA. 


Una storia delle « Origini del Cristianesimo » 
dovrebbe abbracciare tutto il periodo oscuro, e 
sarei per dire sotterraneo, che decorre dai primi 
esordii di questa religione fino a quando la sua 
esistenza diventa un fatto publico, notorio, evi- 
dente agli occhi di tutti. Si fatta storia dovrebbe 
comporsi di quattro libri. Il primo, quello che 
ora presento al publico, tratta del fatto stesso 
che fu il punto di partenza del nuovo culto*, 
da capo a fondo tutto Toccupa la sublime per^ 
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sona del fondatore. Il secondo tratterebbe de- 
gli apostoli e de 1 loro discepoli immediati, o, 
dirò meglio, delle rivoluzioni dal pensiero re- 
ligioso subite nelle due prime generazioni 
cristiane. Io lo chiuderei verso Panno 100, 
quando gli ultimi amici di Gesù già sono morti, 
e tutti i libri del Nuovo Testamento hanno presa 
a un diprèsso Pultima loro forma, quella in cui 
li leggiamo. Il terzo esporrebbe lo stato del 
Cristianesimo sotto gli Antonini*, ne dipinge- 
rebbe lo svolgersi lento, sostenendo una guerra 
quasi continua contro Pimpero } il quale, giunto 
al più alto grado di perfezione amministrativa 
e governato da filosofi, combatte nella setta na- 
scente una società secreta e teocratica, che osti- 

j 

natamente lo nega e senza triegua lo sottomina. 
Questo libro comprenderebbe tutto e intero il II. 0 
secolo. Il quarto libro lilialmente, mostrerebbe 
il decisivo progredire del cristianesimo dagli 
imperatori siriaci in poi. Vi si vedrebbe crollare 
il sapiente edificio degli Antonini, farsi irrevo- 
cabile il decadimento delPantica civiltà, e di quel 
minare giovarsi il cristianesimo, la Siria con- 
quistare tutto P Occidente , e Gesù in compa- 
gnia degli dei e dei sapienti divinizzati del- 
P Asia prendere possesso d n una società , alla 
quale oramai più non bastano la filosofìa e lo 
Stato puramente civile. Allora le idee religiose 
delle razze aggruppate intorno al Mediterraneo 
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' subiscono profonde modificazioni ^ i culti orien-« 
tali prendono dappertutto il dissopra*, il cristia- 
nesimo, diventato una chiesa numerosissima, di- 
mentica affatto i suoi sogni millenari , rompe 
i suoi ultimi legami col giudaismo e passa d'un 
balzo nel mondo greco e latiNO. In brevi tratti 
generali esporrei le lotte c il movimento let- 
terario del III . 0 secolo, che già si compiono 
alla luce del sole. Racconterei in modo anche 
più sommario le persecuzioni del principio del 
IV . 0 secolo, ultimo sforzo deirimpero per ritor r 
nare a" suoi vecchi principii, i quali negavano 
all' associazione religiosa un posto qualunque 
nello Stato. Finalmente, mi restringerei a pre- 
sentire il cambiamento di politica, per cui sotto 
Costantino le parti sono intervertite, e il più 
libero e il più spontaneo dei movimenti religiosi 
diventa un culto officiale, soggetto allo Stato e 
persecutore a sua volta. 

Non so se mi basteranno la vita e le forze 
per colorire un sì vasto disegno. E sarei con- 
tento se, dopo avere scritta la vita di Gesù, mi 
sarà dato narrare compio intendo la storia 
degli apostoli, lo stato della coscienza cristiana 
durante le settimane susseguenti alla morte di 
Gesù, come siasi formato il ciclo leggendario 
della risurrezione, i primi atti della chiesa di 
Gerusalemme, la vita di san Paolo, la crisi del 
tempo di Nerone, il comparire delPApocalissi , 
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te ruina di Gerusalemme, la fondazione delle 
cristianità ebraiche della Batanea, la compila- 
zione degli Evangeli, 1' origine delle grandi 
scuole dell'Asia-Minore, derivanti da Giovanni. 
Tutto impallidisce al paragone di questo mara- 
viglioso primo secolo. Per una singolarità ben 
rara nella storia, noi vediamo assai più distin- 
tamente quello che avvenne nel mondo cristiano 
dall'anno 50 all'anno 75, che non dall'anno 100 
all'anno 150. 

Il disegno adottato per questa storia non 
permise d' introdurre nel testo lunghe disser- 
tazioni critiche sui punti controversi. Una non 
interrotta serie di note} porge modo al lettore 
di verificare alle fonti ogni proposizione del 
testo e delle note, non occorrono che citazioni 
di prima mano, cioè s'indicano i passi originali 
su cui s'appoggia ogni asserzione o congettura. 
Io so che per le persone poco iniziate in questa 
sorta di studii , sarebbero stati necessari ben 
altri schiarimenti. Ma non ò mio costume di 
rifare quello che è fatto, e ben fatto. Per non 
citare che libri scritti in francese , coloro che 
si procureranno le seguenti opere : 

Éludes critiques sur VÈvangile de sainl Mat- 
thieu , di Alberto Rèville, pastore della Chiesa 
vallonna di Rotterdam *. 

1 Leida, Noothoven van Goor, mi- Parigi, Cherbulie/. Opera 
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Histoire de la thèologie chrélienne au siede 
apostolique , del signor Reuss, professore della 
Facoltà di teologia e al seminario protestante 
di Strasburgo 

Des doclrines religieuses des Juifs pendant Ics 
deux siècles anlérieurs à F ère chrélienne , di 
Michele Nicolas, professore della Facoltà di teo- 
logia protestante di Montauban 2 . 

Vie de Jésus, del dottore Strauss, tradotta dal 
Littré, membro dell 1 Istituto 

Revue de thèologie et de philosophie chrélienne , 
publicata sotto la direzione del signor Colani, dal 
1850 al 1857. — No livelle Revue de thèologie , 
che fa seguito alla precedente , dal 1858 in 
poi 4 . 

coloro, io ripeto, che consulteranno questi ec* 
celienti scritti vi troveranno svolti ampia* 

* 

* 

premiata dalla società dell’ Aja per la difesa della religione 
cristiana. 

1 Strasbourg, Treuttel e Wurtz, seconda edizione, 1830. Pi* 
rigi, Cherbuliez. 

4 Parigi, Michele Lévy fratelli, 1830. 

3 Parigi, Ladrange, seconda edizione, 18S3. * 

4 Strasbourg, Treuttel e Wurtz. Parigi, Cherbuliez. 

5 Mentre queste pagine sono sotto ai torchi, esco alla luco 
un libro che io non esito a raccomandare quanto 1 precedenti, 

Rexan. Vita di Gesù. Vul 1 . 7 
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mente parecchi punti, su cui ho dovuto essere, 
molto succinto. La critica minuta dei testi evan- 
gelici in particolare è stata fatta dallo Strauss 
in modo che ben poco lascia a desiderare. Ben- 
ché lo Strauss sia caduto in errore nella sua 
teoria sulla compilazione degli Evangeli *, e il 
suo libro abbia, a mio avviso, il torto di tenersi 
troppo sul terreno teologico e troppo poco su 
quello storico \ egli è indispensabile per chi 
. voglia conoscere i motivi, che mi hanno guidato 
in molte e molte minuzie , di tener dietro alla 
discussione sempre assennata , benché talvolta 
un po’ 1 sottile, del libro sì ben tradotto dal mio 
, dotto collega Littré. 


benché io non abbia potuto leggerlo con tutta l’attenzione che 
si merita: Let Èva ngiles, di Gustavo di Eichihal. Parte prima: 
Examen crtlique et comparatif dei trois premieri évangiles. 
Parigi, Hachette, 1863. 

1 I grandi risultamenti a cui si giunse su questo punto noh 
furono conseguiti che dopo la prima edizione dell’opera dello 
Strauss. Però il dotto crìtico li riconosce con molta buona fede 
nelle susseguenti edizioni. 

2 Appena occorre notare che neppure una parola, nel libro 
dello Strauss, giustifica lastravagante ed assurda calunnia, con 
cui si è tentato di screditare presso le menti superficiali un 
libro opportuno , esatto, ingegnoso e coscienzioso, benché pec- 
cante nelle sue parti generali per esclusività di sistema. Non 
solamente lo Strauss non ha mai negata 1’ esistenza dì Gesù , 
ma ogni pagina dei suo libro implica tale esistenza. Gli è 
vero bensì ch'egli suppone il carattere individuale di Gesù 
men spiccato per noi di quello che forse non lo sia realmente. 
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Tn fatto dì antiche testimonianze, io non credo 
di avere negletta veruna fonte d’ informazioni. 
Cinque grandi collezioni di scritti, senza parlare 
di una gran quantità di cenni sparsi qua e là, 
ci rimangono su Gesù e sul tempo in cui visse, 
e sono: 1° gli Evangeli e generalmente par- 
lando le scritture del Nuovo Testamento} 2° le 
compilazioni dette « Apocrifi delFAntico Testa- 
mento*, « 3° le opere di Filone} 4° quelle di 
Giuseppe*, 5° il Talmud. Gli scritti di Filone 
hanno F inestimabile prerogativa di mostrarci i 
pensieri che fermentavano al tempo di Gesù nello 
menti che si occupavano delle grandi quistioni 
religiose. È vero che Filone viveva in una pro- 
vincia del giudaismo ben diversa da quella di 
Gesù} ma egli era, al pari di lui, molto superiore 
alle grettezze che dominavano a Gerusalemme} 
Filone è veramente il fratello maggiore di Gesù. 
Aveva sessantadue anni quando il profeta di 
Nazareth era al colmo della sua attività, e gli 
soprawisse per lo meno dieci anni. Peccato che 
le contingenze della vita non T abbiano condotto 
in Galilea! Quante cose ci avreMfegli insegnate ! 

Giuseppe, come colui che scrive principal- 
mente pei pagani , non è nel suo stile altret- 
tanto sincero. I suoi brevi cenni su Gesù , su 
Giovanni Battista, su Giuda il Gaulonita, sono 
aridi e scolorati. In lui si sente lo studio di 
presentare tali moti, che hanno carattere e spi- 
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riio sì profondamente giudaico, sotto un aspetto 
intelligibile ai Greci ed ai Romani. Io credo au- 
tentico il passo relativo a Gesù *, essendo pie- 
aiamente conforme alla maniera di Giuseppe-, 
se questo storico ha fatto menzione d| Gesù , 
così precisamente ha dovuto parlarne. Solo si 
.sente che lina mano cristiana ha ritoccato quei 
passo, aggiungendovi qualche parola senza di 
cui sarebbe stato quasi blasfematorio 2 , ed ha 
probabilmente levate o modificate alcune espres- 
sioni 3 . Non bisogna dimenticare che Giuseppe 
deve la sua fortuna letteraria ai Cristiani , i 
quali ne adottarono gli scritti come documenti 
essenziali della loro storia sacra. Egli è pro- 
babile che nel II 0 secolo se ne facesse un'edi- 
zione corretta secondo le idee cristiane 4 . In 
ogni caso, Giuseppe ò per noi immensamente 
utile a motivo degli sprazzi di luce che spande 
sul tempo } mercè sua, Erode, Erodiade, Antipa, 
Filippo, Anna', Caifa, Pilato sono « personaggi 


t AnL> XVIII. ili, 3. 

8 i S* egli è lecito chiamarlo nomo, t 

^3 Invece di pi<rr<>? ouro; ^v, eravt sicuramente )£pttftà$ 
Otxo? eXs yéto. Confrontisi Ani., XX, ix, 1. 

* Eusebio (Htst. eccl., 1, H, e Demonslr. eoang.. Ili, 5) cita il 
passo sopra Gesù come noi lo leggiamo ora in Giuseppe. Ori- 
gene ( Contro Celso, 1, 47; II, 13 ) ed Eusebio (Hist. eccl.. Il, 23) 
citano un'altra interpollazione cristiana, che non si trova in 
alcuno dei manoscritti di Giuseppe a noi pervenuti. 
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che noi tocchiamo col dito, e vediamo vivere 
di sorprendente vita reale. 

Gli Apocrifi deir Antico Testamento e princi- 
palmente la parte giudaica dei versi sibillini e 
il Libro di Enoc, congiunti al Libro di Daniele, 
anch’esso un vero apocrifo, hanno capitale im>- 
portanza per la storia dello svolgersi delle teo- 
rie messianiche, e per l’intelligenza dei concetti! 
di Gesù sul regno di Dio. Il Libro di Enoc par- 
ticolarmente, assai letto dai seguaci di Gesù <, 
ci dà la chiave dell’espressione « Figliuolo del- 
r uomo » e delle idee che vi si rannodavano. 
L’età di questi varii libri è ora incontestabil- 
mente stabilita, grazie ai lavori di Alexandre , 
Ewald , Dillmann , Reuss. Tutti d'accordo fis- 
sano la redazione dei più importanti nel II 0 e 
nel 1° secolo avanti Gesù Cristo. La data del 
Libro di Daniele è anche più certa. 11 carattere 
delle due lingue in cui è scritto*, Fuso di vo-. 
caboti greci*, le notizie chiare, determinate, da-, 
tate, di avvenimenti che giungono sino al tempo, 
di Antioco Epifane*, le false imagini delineatevi 
della vecchia Babilonia*, il colore generale del 
libro , che non ricorda punto gli scritti della 
cattività e all’opposto corrisponde per mollo 
e molte analogie alle credenze, ai costumi , ed 


U) ludat Epist., 14. 
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allo imaginare dell’ epoca dei Seleucidi; la fog- 
gia apocalittica delle visioni \ il posto assegnato 
al libro nel canone ebraico fuori della serie dei 
profeti *, P omissione di Daniele ne’’ panegirici 
del capitolo XIX deir Ecclesiastico, dove il suo 
luogo era già come indicato } parecchie altre 
prove cento volte dedotte non lasciano il me- 
nomo dubbio che il Libro di Daniele non sia 
il frutto della grande esaltazione prodotta presso 
gli Ebrei dalla persecuzione di Antioco. Questa 
libro non vuol essere classificato nella vecchia 
letteratura profetica, ma in testa alla letteratura 
apocalittica , qual primo tipo d’ un genere di 
componimenti in cui dovevano dopo lui prender 
posto i varii poemi sibillini , il Libro d 1 Enoc , 
P Apocalissi di Giovanni, T Ascensione d’ Isaia, 
il quarto libro di Esdra. 

Troppo negletto ò stato finora, nella storia 
delle origini cristiane, il Talmud. Io credo col 
Geiger che la vera nozione delle circostanze, in 
mezzo alle quali sorse Gesù, debba essere cer- 
cata in questa bizzarra compilazione, ove tanti 
preziosi ragguagli vanno frammisti alla più in- 
sipida scolastica. Siccome la teologia cristiana 
e la teologia giudaica hanno sostanzialmente bat- 
tuto due vie parallele , non si può intendere 
bene la storia deir una senza la storia delP al- 
tra. Inoltre un numero infinito di particolarità 
materiali degli evangeli, trovano il loro com-, 
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mentario nel Talmud. Le vaste raccolte latine 
di Lightfoot, di Schceltgen, di Buxtorf, di Otho, 
già contenevano a questo proposito moltissimi 
dati. Io mi son fatta una legge -di verificaro 
nell'’ originale tutte le citazioni che ho ammes- 
se, neppuruna eccettuata-, ed avendo avuto a 
collaboratore in questa parte del mio lavoro un 
dotto israelita, il signor Neubauer, versatissimo 
nella letteratura talmudica, ho potuto inoltrarmi 
più avanti e schiarire le parti più delicate della 
materia con qualche nuovo raffronto. Qui è im- 
portantissimo distinguere le epoche, giacchi; la 
redazione del Talmud si estende dall'anno 200 
all" 1 anno 300 a un dipresso. Noi vi abbiamo 
messa tutta la ponderazione possibile nelle pre- 
senti condizioni di tali studii. Coloro clTestimano 
un documento soltanto in ragione dell 1 epoca in 
cui è stato scritto rimarranno in qualche appren- 
sione per date così.recenti. Ma ogni siffatto scru- 
polo sarebbe qui fuori di luogo. L'insegnamento 
de 1 Giudei dall'epoca asmonea sino al II 0 se- 
colo fu principalmente orale. Nè devonsi giu- 
dicare simili condizioni intellettuali secondo le 
abitudini d 1 un tempo, in cui molto si scrive. 
I Veda, le antiche poesie arabe furono conser- 
vate a memoria per secoli, abbenchò presentino 
una forma ben- fissa e delicatissima. Per contro 
nel Talmud la forma non ha alcun pregio. Ar- 
- rogi che prima della Mifhna di Giuda il SantOj 
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la quale ha posto tutte le altre in obblio vi 
furono tentativi di redazione, i di cui princi- 
pi i risalgono forse più addietro che comune- 
mente non suppongasi. Lo stile del Talmud è 
quello delle note che gli uditori prendono alle 
lezioni} i compilatori probabilmente non fecero 
che classificare sotto determinati titoli renorme 
congerie di scritture accumulata nelle diverse 
scuole di generazione in generazione. 

Ci resta a parlare dei .documenti, ché avendo 
l' aspetto di biografie del fondatore del cristia- 
nesimo, devono tenere naturalmente il primo po- 
sto in una vita di Cesù. Un trattato completo 
sulla compilazione degli evangeli darebbe mate- 
ria per sò solo ad un'opera. Mercè i bei lavori che 
da trenf anni su tale quistione. sonosi fatti, un. 
problema che già sarebbesi creduto inaccessibile 
è giunto a soluzione la quale sicuramente* an- 
cora dà luogo a molte incertezze , ma è .più 
che bastevole ai bisogni della storia. Noi avremo 
occasione di ritornarvi sopra nel nostro secondo 
libro} perocché la composizione degli evangeli 
sia stato uno dei fatti più importanti per Tav- 
vcnire del cristianesimo, accaduti nella seconda 
metà del primo secolo. Qui non toccheremo Tar- 
gomento che sotto un unico aspetto, quello indi- 
spensabile alla saldezza del nostro racconto. La- 
sciando da parte quanto spetta al quadro dei 
tempi apostolici, investigheremo soltanto: In quale 

' i * 
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misura i dati somministratici dagli evangeli si 
possono adoperare per una storia ordinata se- 
condo i razionali principii ? * 

Che gli evangeli siano in parte leggendari, la 
è cosa evidente, giacché sono pieni di miracoli 
e di soprannaturale ^ ma vi ha leggenda e leg- 
genda. Niuno dubita dei tratti principali della 
vita di Francesco d’Assisi, benché il sovranna- 
turale vi s^ncontri ad' ogni passo. Niuno invece 
presta. fede alla « Vita di Apollonio Tianeo, » 
perchè fu scritta gran tempo dopo Teroe e nelle 
tondizioni di un mero romanzo. In qual tempo, 
•da quali mani, in quali condizioni furono scritti 
gli evangeli? Ecco la quistione capitale, da cui 
dipende P opinione che dobbiamo formarci in- 
torno alla loro credibilità. 

Egli è noto che ciascuno dei quattro evangeli 
porta in testa il nome d’un personaggio cono- 
sciuto così nella storia apostolica, come nella 
storia evangelica medesima. Essi però non ci si 
danno rigorosamente come autori. Le forinole 
« secondo Matteo, « « secondo Marco, » « secondo 
Luca, » « secondo Giovanni, » non implicano, 
giusta Topinione più antica, che i racconti siano 


1 Coloro che desiderassero più ampli svolgimenti, leggano, 
oltre la suaccennata opera del Réville , i lavori di Reuss e 
Scherer n^la Jlevue de théoloyie, t. X, XI, XV; nuova se- 
rie, II, IH, IV, c quello del Nicolas nella Revue Germanique , 
seti, e die. 1862, aprile e giugno 1863. 
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stati scritti dalla prima alP ultima pagina da 
Matteo, da Marco, da Luca, da Giovanni 4 } 
significano soltanto che tali erano le tradizioni 
provenienti da ciascuno di questi apostoli e 
coprentisi della loro autorità. Egli è chiaro clic 
se i titoli sono esatti, gli evangeli, non cessando 
d'essere in parte leggendari, acquistano un gran 
valore, poiché ci farebbero risalire al mezzo se- 
colo susseguente alla morte di Gesù e persino in 
due casi ai testimoni oculari dèlie sue azioni. 

L'evangelio di Luca anzitutto, non ve a du- 
bitarne, è una composizione regolare, basata su 
documenti anteriori i 2 , è P opera d -1 un uomo - 
che sceglie, lima, combina. L'autore iPè certa- 
mente lo stesso che scrisse gli Atti degli Apo- 
stoli 3 4 5 . Or bene, P autore degli Atti è un com- 
pagno di san Paolo *, titolo che si confà perfet- 
tamente a Luca 5 . Non ignoro che si possono 
fare molte obbiezioni a questo raziocinio*, ma 
una cosa almeno è certa, l'autore del terzo evan- 


i 

1 Cosi dicevasi: • l’Evangelio secondo gli Ebrei», « PEvan- 
gelo secondo gli Egizi. » 

2 Luca, i, 1-4. 

3 Atti, i, 1. l’arag. Luca, i, 1-4. 

4 Pariendo da XVI, io, 1’ autore si dà per testimonio oculare. 

5 II Tim., IV, li; Filem., 24; Cui., IV, 14. 11 nome di Luca 
(contrazione di Lucania) essendo rarissimo, qui non è luogo 

, a lemere una di quelle omonimie che seminano laute perples- 
sità nelle quislioni di critica relative al Nuovo Testamento. 
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gelio e degli Atti essere un uomo della seconda 
generazione apostolica^ ciò basta per noi. Inoltre 
per via di considerazioni dal libro stesso desunte 
possiamo determinare precisamente la data 
deir evangelio. Il capitolo XXI di Luca, in- 
separabile dal resto dell'opera, fu scritto certa- 
mente dopo l'assedio di Gerusalemme, ma poco 
dopo l . Qui dunque posiamo sopra un terreno 
solido, perchè si tratta d'un'opera scritta tutta 
dalla stessa mano ‘e perfettamente una. 

Agli evangeli di Matteo e di Marco manca 
di gran lunga siffatta impronta individuale; sono 
composizioni impersonali, in cui l'autore scom- 
pare del tutto. Dice ben poco un nome pro- 
prio scritto in testa a consimili opere. Ma se 
l'evangelio di Luca ha la sua data, quelli di 
Matteo e di Marco l'hanno pur essi; essendo 
certo che il terzo evangelio sia posteriore ai due 
primi, e presenti il carattere d'una compilazione 
ben più elaborata. D' altronde, noi abbiamo a 
questo riguardo un' importantissima testimo- 
nianza della prima metà del II 0 secolo. Essa 
è di Papia vescovo di Jerapoli,' uomo grave, 
u.Qju,o ( (|ji tradizione, che attese tutta la vita a 
rapcogjherè, con diligenza quanto si poteva sa- 
pere intorno, alla, persona di Gesù 2 . Dopo 


1, Versetti 9, 20, 24, 28, 3?. Confr. xxn,36. 

%ln Eusebio, Hnt. Eccl., hi . 3Q. Kou si saprebbe muover^ 
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aver dichiarato che in tale materia egli preferisce 
la tradizione orale ai libri, Papia fa menzione 
di due scritti sugli atti e sulle parole del Cri- 
sto: 1° Uno di Marco, interprete deir apostolo 
Pietro, scritto breve, incompleto, non disposto 
per ordine cronologico contenente racconti e 
discorsi (Xe^Oév-ra ^ irpot^O^vTa), composto die- 
tro le indicazioni e i ricordi deir apostolo 
Pietro*, -° una raccolta di sentenze (Xó^toc) 
scritta in ebraico 4 da Matteo « e che ciascuno 
ha tradotto come ha potuto. » È indubitato che 
queste due descrizioni corrispondono piena- 
mente alla fisionomia generale dei due’libri ora 
chiamati « Evangelio secondo Matteo «od « Evan- 
gelio secondo Marco », notevole il primo pei 
suoi lunghi discorsi, il secondo particolarmente 
aneddottico , molto più esatto del primo sui 
piccoli fatti, breve da riescire arido, povero di 
discorsi, anzichenò mal composto. Che queste 
due opere, quali noi le leggiamo, siano assolu- 
tamente simili a quelle che leggeva Papia, non 
si può sostenere*, prima, perchè lo scritto di 
Matteo per Papia constava unicamente di di- 


dubbio sull* autenticità di questo passo. Difetti Eusebio, lungi 
dall’ esagerare l’autorità di Papia, è imbarazzato della sua inge- 
nuità, del suo grossolano millenarismo, e si toglie d'impaccio 
trattandolo da uomo dappoco. Parag. Ireneo, ddr. hcer.. Ili, i, 
1 Vale a dire in dialetto semitico- 
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scorsi in ebraico, di cui andavano attorno pa- 
recchie traduzioni runa assai diversa dall 'altra, 
e in secondo luogo perchè lo scritto di Marco 
e quello di Matteo erano per lui profondamente 
distinti, composti senza accordo , e per quanto 
sembra diversi di lingua. Ma. nello stato attuale 
dei testi, l'Evangelio secondo Matteo e l'Evan- 
gelio secondo Marco presentano parti parallele 
si lunghe e identiche tanto da doversi supporre, 
o che il compilatore definitivo del primo avesse 
il secondo sotto gli occhi, o che il compilatore 
definitivo del secondo avesse sotto gli occhi il 
primo, o che tutti due abbiano copiato il me- 
desimo prototipo. A quel che più verosimile ap- 
pare non abbiamo nè di Matteo, nè di Marco, 
le compilazioni prettamente originali i due 
•primi nostri evangeli sono raffazzonamenti, in 
cui si è cercato di empiere con un testo le la- 
cune d' un altro. Ognuno volea possedere un 
esemplare completo. Chi nel proprio esemplare 
aveva soltanto discorsi voleva avere eziandio’ 
racconti, e viceversa. Cosi avvenne che « l'E- 
vangelio secondo Matteo » conglobasse quasi tutti 
gli aneddoti di Marco , e che « F Evangelio se- 
condo Marco « ora contenga moltissimi passi 
che provengono dai Logia di Matteo. Inoltre 
ciascuno attingeva largamente nella tradizione 
evangelica, che tuttora continuava d'intorno a lui. 
Tanto gli evangeli eran lunge dall'avere esaurita 
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la tradizione, che gli Atti degli Apostoli ed i Pa- 
dri più antichi citano parecchie parole di Gesù 
le quali sembrano autentiche, benché non si 
trovino negli evangeli clic noi possediamo. 

Poco importa al caso nostro di spingere più 
innanzi questa bilicata analisi, di tentare la 
ricostruzione approssimativa dei Logia origi- 
nali di Matteo da una parte, e del racconto 
primitivo quale usci dalla penna di Marco, dal- 
l'altra. Abbiamo i Logia senza dubbio nei gran 
discorsi di Gesù che riempiono una gran parte del 
primo evangelio. Difatti questi discorsi formano, 
staccandoli dal resto, un tutto abbastanza com- 
pleto. I racconti del primo e del secondo evan- 
gelio hanno per base, egli sembra, un documento 
comune, il di cui testo s'incontra ora nell'uno, 
ora nell'altro , e di cui il secondo evangelio ; 
quale oggidì lo leggiamo, non è che una ripro- 
duzione con poche modificazioni. In altri ter- 
mini, il sistema della vita di Gesù presso i si- 
nottici riposa su due documenti originali : 1° i 
discorsi di Gesù raccolti dalPapostolo Matteo*, 
2°. la raccolta di aneddoti c d'informazioni 
personali scritta da Marco sui ricordi di Pietro. 
Noi possiam dire di possedere ancora questi 
due documenti, benché interpollati da ragguagli 
d'altra provenienza, nei due primi evangeli che 
non senza ragione portano il nome di « Evan- 
geli# secondo Matteo » c di « Evangelio secondo 
Marco ». 
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X ogni modo, egli è indubitabile che i di- 
scorsi di Gesù furono messi assai presto per 
iscritto in lingua aramea, e che non si tardò 
neppure a scrivere le sue notevoli azioni. Ma 
quelli non erano testi invariabili e fìssi domma- 
licamentc. Oltre gli evangeli a noi giunti , 
molti altri ve n 1 erano che pretendevano rap- 
presentare la tradizione di testimoni oculari h 
Non si dava guari importanza a tali scritture } 
e coloro stessi che li conservavano , come Pa- 
pia, vi preferivano di gran lunga la tradizione 
orale 2 . Siccome ancora credevasi che il mondo 
fosse prossimo alla sua fine, non si cura- 
vano di comporre libri per P avvenire-, bastava 
serbare viva nel proprio cuore Pimagine di 
colui che speravasi di rivedere ben presto nelle 
nubi. Quindi la poca autorità, di cui godono per 
centocinquanP anni i testi evangelici. Niuno si 
faceva scrupolo d" 1 inserirvi aggiunte, di alte- 
rarne la disposizione, di rendere compiuto un 
testo col soccorso degli altri. Il pover 1 uomo , 
che ha un solo libro , vuole cIP esso contenga 
tutto quello che gli va a genio. Questi libric- 
cini correvano d'una in altra mano, e ciascuno 


1 Luca, i . t- 2 ; Origene, llom. in Lue ., I, init.; saj» Girolamo» 
Comm-nt. in Mitili prol. 

2 Papi», in Eusebio , H. E ; III , 39. Confrontisi Ireneo, Ade. 
hcer., Ili, n e ni. 
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trascriveva ìn margine al proprio esemplare le 
parole, le parabole che trovava altrove e che 
lo commovevano L Così la più bella cosa del 
mondo è uscita da un'elaborazione oscura e in- 
tieramente popolare. Non eravi testo che avesse 
un valore assoluto. Giustino, il quale appellasi 
di soventi a quel ciregli chiama « le memorie 
degli apostoli 2 , » aveva sotfocchio un indice 
dei documenti evangelici ben diverso da quello 
che abbiamo moi^ e comunque, non si cura punto 
di citarli testualmente. Le citazioni evangeliche, 
nelle scritture pseudo-clementine di origine ebio- 
nita, presentano lo stesso carattere. Lo spirito 
era tutto $ la lettera niente. Quando la tradi- 
zione si aflievolisce nella seconda metà del II 0 
secolo, allora i testi portanti nomi d 1 apostoli 
prendono un’autorità decisiva ed ottengono forza 
di legge. 

Chi non vede il valore di documenti in tal 
modo composti coi teneri ricordi, cogC ingenui 
racconti delle due prime generazioni cristiane, 
nelle quali era ancor viva la forte impressione 
che Tillustre fondatore aveva prodotta , e che 
sembra aver durato lungo tempo dopo di lui ? 


1 Cosi avvenne che il bel racconto (Giovanni , vili, 4-44) 
sempre ondeggi, senza mai trovar posto fisso nella cornice de- 
gli evangeli adottali. 

2 Tà <xiro[iLv»j{jiov 2 ujAat(x ró)v bbrotft^Xiov, £ xtxXe?Tat 
EÒoacYYeXtx. Giustino, Apoi., i, 33, 66, 67 ; Diai, cura Tnjph <0, 
400 , 104 , 402 , 403 , 404 , 403 , 400 , 107. 
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Aggiungiamo che gli evangeli di cui è discorso 
provengono, per quanto pare, dal ramo della 
famiglia cristiana a Gesù più vicino. L’ultima 
. mano, almeno al testo che porta il nome di 
Matteo , sembra sia stata data in uno dei 
paesi situati al nord-est della Palestina , come 
sarebbe la Gaulonitide, PHoran, la Batanea, dove 
eransi rifugiati molti cristiani durante la guerra 
dei Romani, dove al II 0 secolo si trovavano an- 
cora parenti di Gesù *, e dove si mantenne più 
a lungo che altrove il primo indirizzo galileo. 

Non abbiamo finora parlato che dei tre evan- 
geli detti sinottici. Ci resta a parlare del quarto, 
che porta il nome di Giovanni. I dubbiiqui si 
hanno molto maggior fondamento, e la quistione 
è meno prossima ad essere sciolta. Papia, che 
aveva relazioni colla scuola di Giovanni, e che, 
se non era stato suo uditore, come pretende 
Ireneo, aveva non. poco frequentato i suoi di- 
scepoli immediati, fra gli altri Aristione e colui 
che chiamasi Presbyteros Joannes ,* Papia che 
area raccolto con amore i racconti orali di 
questo Aristione e del Presbyteros Joannes , non 
fa motto d’una « Vita di Gesù » scritta da 
Giovanni. Se nella sua opera se ne fosse tro- 
vato cenno, Eusebio, il quale ne toglie quanto 
serve alla storia letteraria del secolo apostolico, 

I Giulio AfTricano io Eusebio, Uh t. eccl. t I, 7. 

KENAN. Vii a di Gesù. Voi. 1. 8 
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ne avrebbe senza dubbio preso nota. Nè minori 
sono le difficoltà intrinseche desunte dalla let- 
tura del quarto evangelio. A fianco di notizie 
precise e che suppongono manifestamente un . 
testimonio oculare, come s' incontrano discorsi 
affatto diversi da quelli di Matteo? Come a fianco 
d'un piano generale della vita di Gesù che sem-- 
bra più soddisfacente e più esatto di quello 
dei sinottici, si trovano passi singolari in cui 
si sente un interesse dommatico tutto proprio 
del compilatore, idee per intiero aliene a Gesù, 
e talvolta indizi che traggono a dubitare sulla 
buona fede del narratore ? E finalmente com'è 
che allato de" 1 più puri, più giusti e più vera- 
mente evangelici concetti si scorgano macchie, 
che giova ravvisare come interpollazioni d' un 
ardente settario? È egli veramente Giovanni, 
figliuolo di Zebedeo, fratello di Jacopo (di 
cui non si fa il menomo cenno nel quarto evan- 
gelo) che ha potuto scrivere in greco lezioni di 
metafìsica astratta, di cui nulla s'hanno d'analogo 
nò i sinottici nè il Talmud? Queste obbiezioni 
sono d^un' incontestabile gravità, e per me non 
oserei assicurarmi che il quarto evangelio sia stato 
scritto tutto quanto dalla penna d'un pescatore 
galileo. Ma che in sostanza questo evangelio sia 
uscito, sullo scorcio del primo secolo , dalla 
grande scuola dell'Asia Minore la quale discen- 
dea da Giovanni , eli’ esso ci rappresenti una 
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versione della vita del maestro, degna d^essere 
presa in alta considerazione e preferibile di so- 
vente, ciò è dimostrato e da testimonianze este- 
x riori e dall -1 esame intrinseco del documento in 
maniera che nulla lascia a desiderare. 

« 

Anzitutto, niuno dubita che verso Panno loO. 
il quarto evangelio esistesse e fosse attribuito a 
Giovanni. Testi espliciti di san Giustino 1 , di 
Atenagora 2 , di Taziano 3 4 , di Teofilo d* 1 An- 
tiochia * , d* Ireneo 5 , mostrano quest* evan- 
gelio frammisto sin d’allora a tutte le contro- 
versie , come pietra angolare allo svolgimento 
del domma. Jreneo è esplicito *, or bene, Ireneo 
usciva dalla scuola di Giovanni, e tra lui e Pa- 
postolo non v'era che Policarpo. Nò meno de- 
cisiva è la parte del nostro evangelio nel gno- 
v sticismo, e particolarmente nel sistema di Va- 
lentino 6 , nel montanismo 7 e nella controversia 
dei quartodeciraani 8 . La scuola di Giovanni 
lascia scorgere meglio delPaltre il proprio anda- 


1 ApoK , 1, 32* 61 ; Dial. cum Tryph , 88. 

2 Legatici prò ehrisl , tO. 

3 Air. Grcrc .*, 3, 7. Confr. Eusebio, //. E., IV, 29; Teodoreto, 
Hceretic. fubul ., I, 20. 

4 Ad Aulolycutn , II, 22. 

5 Adv. licer ., II, xxu, •«; III, 1 , Confr. Eusebio, 11. E., V, 8. 

6 Ireneo, Adv. licer., I, m, 6; JJI, xi, 7; sant’ippolito, PhilosC' > 
phumena, VI, il, 29 e seg. 

7 Ireneo, Adv. bcer, Ilf, xi, 9. 

8 Eusebio, Hist. eccl., V, 24. 
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mento nel 11° secolo ^ ma questa scuola non 
si spiega, se non collocando il quarto evangelio 
proprio al suo nascere. Inoltre la prima epi- 
stola attribuita a san Giovanni è certamente 
deir autore medesimo del quarto c vangelo 1 ; 
ora l’epistola è riconosciuta come appartenente 
a Giovanni da Policarpo 2 , da Papia 3 , da 
Ireneo 4 . 

Ma quello clic fa maggiore impressione è la 
lettura dell’ opera. L’ autore parla sempre come 
testimonio oculare ^ egli vuole passare per l’a- 
postolo -Giovanni. Se dunque quest’opera non 
è realmente dell’apostolo, è giuocofonia ammet- 
tere una soperchieria di cui l’autore medesimo 
era conscio. Ma , quantunque le idee di quel 
tempo in fatto di buona fede letteraria fossero 
essenzialmente diverse dalle nostre, non avvi 
esempio di un falso consimile nel mondo apo- 
stolico. Nè solamente , per altro , 1’ autore vuol 
essere creduto l’apostolo Giovanni, ma chiaro si 
scorge che scrive nell’interesse di quest’apostolo. 
Ad ogni pagina si appalesa lo scopo di fortifi- 
care la propria autorità, di mostrarsi il prediletto 


l l Giov.j 1,3,5. I due scritti sono perfettamente identici 
nello stile, nel giro delle frasi, e usano le medesime espressioni 

favorite. 

3 Epist. ad Philipp., 7. 

3 In EusHiid, Hi*t. eeel., Ili, 39. 

£ Affo- ftter., Ili, xvi, 8, b. Coufr. Eusebio, Hist. eccl ., V, 8. 
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di Gesù *, in tutte le circostanze solenni (alla 
Cena, al Calvario , al sepolcro) egli tenendo il 
primo posto. Ei sembra che trapelino qua e là 
i segni delle relazioni , in complesso fraterne , 
benché non escludenti una certa rivalità, del- 
l'autore con Pietro del suo odio air op- 
posto contro Giuda 1 2 3 , odio anteriore forse al 
tradimento. Si ò tentati di credere che Giovanni 
in sua vecchiaia, avendo letto i racconti evan- 
gelici che andavano attorno , vi notasse da 
una parte diverse inesattezze 4 , e dalP altra si 
avesse a male di vedersi non accordato nella sto- 
ria del Cristo un convenevole posto \ che allora ei 
cominciasse a dettare molte cose eh’’ ei sapea 
meglio degli altri , per mostrare che in molti 
casi in cui non si parla che di Pietro, egli avea 
figurato con lui e prima di lui 5 . Ancora vivente 
Gesù, lievi sentimenti di gelosia eransi manife- 
stati tra i figliuoli di Zebedeo e gli altri disce- 


1 xiii, 23; xix, 26; xx, 2; xxi, 7, 20. 

2 Giov., XVIII, 15-16 ; XX. 2-6; xxi, 15-19. 

3 vi, 65 ; xii, 6 ; xiii, 21 e seg. 

4 Dilato la maniera con cui Aristione o Presbytero i Joannei 
si esprimono a proposito deli* evangelio di Marco innanzi a Pa- 
pia (Eusebio, H, E, HI, 39) implica una critica benevola , o per 
meglio dire una specie di scusa, la quale sembra supporre -che 
i discepoli di Giovanni avessero sul medesimo argomento un 
migliore concetto. 

5 Parag.Giov.,xviti,15eseg.,aMatt.,xxvi,88; Giov., xx,2-3, 
a Marco, xvi, 7. Vedi anche Giov., xi'i, 24-23. 
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poli *. Morto Jacopo, suo fratello Giovanni 
restava solo erede degli intimi ricordi di cui 
questi due apostoli , per confessione di tutti , 
erano depositari. Indi la sua perpetua cura nel 
ricordarsi Pultimo superstite dei testimoni ocu- 
lari 1 2 } indi la sua compiacenza nel raccontare 
circostanze eirei solo poteva conoscere-, indi tante 
minute particolarità che, sembrano scolii d’un 
chiosatore: «erano le sei ore}» «era notte:» 
costui chiamavasi Malco } » « avevano acceso un 
bragiere, perchè faceva freddo } » « questa tu- 
nica era senza cucitura. » Indi, finalmente il 
disordine della compilazione, P Irregolarità del- 
T andamento, la nulla concatenazione dei primi 
capitoli: tutte cose inesplicabili supponendo il 
nostro evangelio una tesi di teologia senza va- 
lore storico, e che all’opposto s’intendono be- 
nissimo, ravvisandovi, conformemente alla tra- 
dizione, i ricordi d’ un vecchio, talvolta d’ una 
meravigliosa freschezza e talvolta stranamente 
alterati. 

E difatti, nell’ evangelio di Giovanni bisogna 
fare un' importantissima distinzione. Da una 
parte, questo evangelio ci presenta un abozzo 
della vita di Gesù cons derevolmente diverso da 


1 Vedi piu innanzi, voi. in, p. 15. 

* i, 14 ; xix, 35 ; xxi, 24 e seg. Parag. la i epist. di Giov. i, 3,8. 
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quello dei sinottici -, dair altra , esso mette in 
bocca a Gesù discorsi che nè pel tuono, nè per lo 
stile , nè per V andaménto , nè per le dottrine 
hanno che fare coi Logia riferiti dai sinottici* 
Sotto questo secondo rapporto , la differènza è 
tale e tanta che bisygna risolverci a scegliere. 
Se Gesù parlava come vuole Matteo che parlasse, 
non ha potuto parlare come vuole Giovanni. 
Tra le due autorità nessun critico ha mai esi- 
tato , nè esiterà. Lontanissimo dalla maniera 
/ • 

semplice, disinteressata, impersonale dei sinot- 
tici, Evangelio di Giovanni mostra continua- 
mente le preoccupazioni delPapologista, i secondi 
fini del settario, lo scopo di provare una tesi e 
convincere avversari *. Non già con decla- 
mazioni leziose , pesanti, male scritte che poco 
o nulla dicono al senso morale, fondava Gesù 
la divina sua opera. Quando anche Papia non 
c'insegnasse clic Matteo scrisse le sentenze di 
Gesù nella loro lingua originale, la naturalezza, 
T ineffabile verità , la grazia incomparabile dei 
discorsi sinottici, la maniera tutf affatto ebraica 
di que' discorsi, le analogie che essi hanno colle 
sentenze dei dottori giudaici del medesimo tempo, 

1 Vedi, per esempio, cap. tx e xi. Notisi specialmente loslrano 
effetto che fanno dc’passi come Gioì’., xix, 55; xx, 31 ; xxi, 20- 

23, 24-35, su chi rammenti essere il distintivo dei sinottici la 
mancanza ili ogni riflessione. 
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la loro perfetta armonia colla natura della Ga- 
lilea -, tutti questi caratteri , ove siano messi a 
raffronto colla gnosi oscura, colla metafisica am- 
manierata, di cui son pieni i discorsi di Gio- 
vanni, ne direbbero abbastanza. Ciò non toglie 
che nei discorsi di Giovanni non vi siano me- 
ravigliosi lampi , tratti che vengono veramente 
da Gesù L Ma lo stile mistico di questi* di- 
scorsi non risponde per nulla al carattere della 
eloquenza di Gesù, quale ce la imagi niamo se- 
condo i sinottici. Vi si sente l’alito d’ uno spi- 
rito nuovo-, è già cominciata la gnosi-, è finita 
Péra galilea del regno di Dio-, la speranza 
della prossima venuta del Cristo s’allontana} 
si entra nelle aridità -della metafisica, nelle te- 
nebre del domma astratto. Lo spirito di Gesù 
non v’è} e se il figliuolo di Zebedeo ha vera- 
mente vergate queste pagine, di certo nello 
scriverle non ricordarsi più il lago di Gene- 
zareth e gli incantevoli colloqui che aveva uditi 
sulle sue sponde. 

Usa particolarità, d’altronde, che p rova quanto 
i discorsi riferiti dal quarto' evangelio non siano 
documenti storici, ma siano stati composti per 
coprire coll’ autorità di Gesù certe dottrine care 
al compilatore, ò quella clic armonizzano per- 

1 Per esempio, iv , 1 e seg.; xv. 12 e seg. Molte parole ricor- 
dale da Giovanni «'incontrano nei sino itici (xh, 16; xv, 20) 

« 
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fettamente collo stato intellettuale dell'Asia Mi- 
nore al tempo in cui furono scritti. L'Asia Mi- 
nore era allora il teatro d' uno strano movi- 
mento di filosofia sincretica , i germi del gno- 
sticismo vi esistevano già tutti. Sembra che Gio- 
vanni abbia bevuto a queste sorgenti straniere. 
Potrebb' essere .che dopa le crisi dell' anno fi8 
(data dell' Apocalissi) e dell' anno 70 (ruina di 
Gerusalemme) il vecchio apostolo dall'anima 
ardente e mobile , disilluso sulla credenza in 
una prossima apparizione del Figliuolo dell'uomo 
nelle nubi, inclinasse verso le idee che lo attor 
niavano, molte delle quali abbastanza bene si fon- 
devano in certe dottrine cristiane. Prestando a 
Gesù queste nuove idee, ei non ha fatto che se- 
guire un' inclinazione ben naturale. I nostri ri- 
cordi si trasformano con lutto il resto ^ l'ideale 
d' una persona da noi conosciuta cambia con 
noi *. Considerando Gesù come l' incarnazione 
della verità, Giovanni non poteva a meno di at- 
tribuirgli quello ch'egli era giunto a prendere 
per la verità. 

Per tutto dire, soggiungeremo che probabil- 
mente Giovanni ebbe, quanto a lui, in ciò ben 
poca parte, che questo cambiamento si fece 

1 Di questa guisa Napoleone diventò un liberale nelle ri- 
membranze de’ suoi compagni d’esibo, quando costoro, dopo il 
loro ritorno, si trovarono gettati in mezzo alla società politica 
d’ allora. 
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(T intorno a lui anzi che da lui. Talvolta siamo 
tentati di credere che i suoi discepoli abbiano 
adoperato in un senso ben diverso dal primitivo 
spirito evangelico i preziosi appunti provenienti 
dalP apostolo. Difatti , certe parti del quarto 
evangelio furono aggiunte di poi-, tale è Pintiero 
capitolo XXI 0 1 , in cui P autore sembra es- 
sersi proposto di rendere omaggio alP apostolo 
Pietro dopo la sua morte, e di rispondere alle 
obbiezioni che si sarebbero desunte, o che già 
si desumevano dalla morte di Giovanni mede- 
simo (v. 21-23). Molti altri luoghi portano la 
traccia di cancellature e di correzioni *. 

Egli è impossibile a tanta distanza trovare 
la soluzione di tutti questi singolari problemi 
e di certo andremmo incontro a . molte sorprese, 
se ci fosse dato penetrare nei segreti della 
misteriosa scuola d” 1 Efeso , la quale più d’ una 
volta sembra essersi degli oscuri avvolgimenti 
compiaciuta. Ma v'è un^esperienza Capitale, ed 
è questa. Chiunque si porrà a scrivere la vita 
di Gesù senza teoria prestabilita sul valore 
relativo degli evangeli, lasciandosi guidare uni- 
camente dal sentimento del soggetto, sarà con- 
dotto in molti casi a preferire la narrazione di 

\ 

1 1 versetti xx, 30-31, formano evidentemente Cantica con- 
clusione. 

1 vi, 2, 22 ; vii, 22. 
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Giovanni a quella ilei sinottici. Particolarmente 
gli ultimi mesi della vita di Gesù non sono spie- 
gati che da Giovanni^ parecchi tratti della Pas- 
sione, inintelligibili nei sinottici *, riacquistano 
nel racconto del quarto evangelio verosimiglianza 
e possibilità. Tutt’aU'opposto, io sfido chicchessia 
a comporre una vita di Gesù che abbia senso 
tenendo conto dei discorsi che Giovanni attri- 
buisce a Gesù. Quel predicar e dimostrar sè me- 
desimo di continuo , quell' argomentare perpe- 
tuo, quell'apparato tutt' altro che ingenuo, que' 
lunghi ragionamenti in coda ad ogni miracolo, 
que'discorsi rigidi, per nulla disinvolti, e spesso 
di tuono false, disuguale 2 3 , sarebbero intollera- 
bili per un uomo di gusto a lato delle incantevoli 
sentenze dei sinottici. Ei balza agli occhi che 
questi sono brani artificiali essi rappre- 
sentano il predicare di Gesù, come i dialoghi 
di Platone ci traducono i colloqui di Socrate*, 
e' sono in certo modo le variazioni che persuo 
conto e su tema dato un musicante improvvisa. 
Il tema può essere più o meno autentico^ ma nel- 
P eseguirlo , l 1 artista getta sul collo le briglie 

1 Per esempio, quello che concerne l'annunzio del tradimento 
di Giuda. 

2 Vedi, per es. , li, 25; m, 3i-33; e le lunghe dispute dei 
cap vii, vili e ix. 

3 Si sente di spesso che l’autore cerca pretesti per intro- 
durre discorsi. 
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alla sua fantasia. Vi si sente P ammanierato b 
la rettorica, P affettazione L Aggiungasi che il 
vocabolario di Gesù non si trova ne' passi di 
cui parliamo. V espressione « regno di Dio, » 
tanto famigliare al maestro non v" 1 2 è che 
una volta 3 . Lo stile invece dei discorsi , che 
il quarto evangelio mette jn bocca a Gesù, ò 
pienamente analogo a quello delle epistole di 
san Giovanni:, si vede che P autore, scrivendo 
i discorsi , non seguitava le sue rimembranze , 
ma il moto abbastanza monotono del proprio 
pensiero. Vi si fa pompa d’un linguaggio mistico 
tutto nuovo, del quale i sinottici non hanno la 
menoma idea (mondo, verità, vita, luce, tene- 
bre , ecc.). Se Gesù avesse parlando adoperato 
quello stile, che nuli' ha deir ebreo, del giudaico, 
del talmudico, se ardisco ciò dire, come un solo 
de 1 suoi ascoltatori ne avrebbe tanto bene ser- 
bato il segreto ? 

La storia letteraria del resto ci offre un 
esempio, che per essere analogo grandemente al 
fenomeno storico che abbiamo esposto, giova a 
spiegarlo. Socrate, che come Gesù nulla scrisse, 
ci ò noto per mezzo de’’ suoi discepoli , Seno- 


1 Per es„ cap. xvil. 

2 Olire i sinottici,- ne fanno fede gli Atti , le Epistole di san 
Paolo e rApocalissi. 

3 Giov., in, 3. 3. 
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fonte e Platone-, il primo col suo modo di scri- 
vere limpido, trasparente, impersonale, risponde 
ai sinottici } colla sua vigorosa individualità il 
secondo rammenta fautore del quarto evange- 
lio. Per esporre f insegnamento socratico , bi- 
sogna egli seguitare i Dialoghi di Platone, o i 
Colloqui di Senofonte? Su ciò P esitanza non 
è possibile ^ tutti si attengono a questi, non a 
quelli. Ma Platone non c 1 insegna egli nulla di 
Socrate? Scrivendo la biografia di quesfultimo, 
sarebbe egli da buon critico trascurare i Dia- 
loghi ? Chi oserebbe sostenerlo ? L’ analogia 
d' altronde non è piena, e in favore del quarto 
evangelio sta la differenza. Intatto fautore di 
questo è il migliore biografo, come se Platone, 
attribuendo al suo maestro discorsi fittizi , co- 
noscesse della sua vita cose capitali intieramente 
ignorate da Senofonte. 

Senza decidere la materiale questione di 
sapere qual mano vergasse il quarto evangelio, 
e propensi a credere che almeno i discorsi non 
sieno del figlio di Zebedeo, ammettiamo esser 
ben questo « f Evangelio secondo Giovanni, « 
a quel modo che il primo e il secondo sono gli 
Evangeli « secondo Matteo « e «secondo Marco. » 
Esordito storico del quarto evangelio contiene la 
vita di Gesù come la si sapeva nella scuola di 
Giovanni, è il racconto che Aristione e Presby- 
teros Joannes fecero a Papia senza dirgliene lo 
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scrittore, o meglio a questo particolare non an- 
nettendo importanza. Soggiungo che questa scuola 
a parér mio sapeva le circostanze esterne della 
vita del fondatore meglio del gruppo, i di cui 
ricordi costituirono gli evangeli sinottici. In 
ispecie sulle dimore di Gesù in Gerusalemme , 
essa aveva dati che non possedevano le altre. 
Gli afiìgliati di quella scuola spacciavano Marco 
qual mediocre biografo , ed avevano imaginato 
un sistema per empierne le lacune *. Certi passi 
di Luca 2 , che ti paiono un eco delle tradi- 
zioni gioannite, provano del resto che agli altri 
della famiglia cristiana non fossero tali tradi- 
zioni intieramente sconosciute. 

Queste spiegazioni basteranno, io mi credo, 
a far vedere i motivi che mi hanno determi- 
nalo narrando a preferire Luna o P altra delle 
quattro guide che abbiamo per la vità di Gesù. 
Ammetto, in complesso, come autentici i quat- 
tro evangeli canonici. Tutti a mio avviso risai- 


1 Papia loe cit. 

2 Come sarebbe il perdono alla peccatrice , la notizia che ha 
Luca della famiglia di Befania, il suo tipo del carattere di Maria 
che risponde al Stvjxovet di Giovanni (xii. 2), l’episodio della donna 
che asciuga a Gesù i piedi co* suoi capegli, un 1 oscura nozione 
dei viaggi di Gesù a Gerusalemme, l’ idea ch'ei comparve di- 
nanzi a tre autorità, l’opinione dell’autore che alcuni disce- 
poli assistevano alla crocifissione, la conoscenza che ha della 
parte d’Anna presso Caifa, l'apparizione dell’angelo nell’agonia 
(Parag. Giov., xu, 28, 29). 
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gono al primo secolo, e appartengono a un di 
presso agli autori, cui sono attribuiti-, ma diverso 
d’’ assai è il loro valore storico. Matteo pei di- 
scorsi merita piena fiducia-, là stanno i Logia , 
gli appunti presi sul vivo e distinto ricordo del- 
rinsegnamento di Gesù. Un tal quale splendore 
dolce e terribile insieme, una forza divina per cosi 
dire sottolinea quelle parole, dà loro rilievo sul con- 
testo, e le rende al critico facilmente riconoscibili. 
Chi assumesi il cómpito di fare colPistoria evan- 
gelica un regolare componimento, possiede a tal 
uopo un'eccellente pietra di paragone. Le vere 
parole di Gesù si rivelano da per loro-, appena 
tocche in quel caos di tradizioni autenticamente 
ineguali, le senti vibrare, quasi spontaneamente 
traducasi, nel racconto si collocano da per se 
stesse e vi conservano impareggiabile rilievo. 

Le parti narrative nel primo evangelio intorno 
a questo nucleo primitivo rannodate non sono 
del pari autorevoli. Vi -sono molte leggende a 
contorni poco spiccati , prodotte dalla pietà 
della seconda generazione cristiana ! . L’ e- 
vangelio di Marco è più fermo e preciso, meno 
sopraccarico di favole tardi inserite. Esso è il 
più antico ed originale dei tre sinottici, quello 
nel quale sorvennero a commescersi meno po- 

l Cap. i e in ispecie n. Vedi anciie xxvu , 3 e seg.; 19 , 60, 
paragonando con Marco 
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steriori elementi, fn Marco le particolarità mate- 
riali spiccano nitide come invano si cerchereb- 
be negli altri evangelisti. Ei si compiace nel 
riferire certe parole di Gesù siro-caldaiche E 
Egli abbonda di osservazioni minute che certo 
provengono da un testimonio oculare. E nulla 
osta che questo testimonio , il quale chiara- 
mente avea seguitato Gesù , P aveva amato o 
visto da vicino, tanto da serbarne una viva 
imagine, non sia, come credea Papia, lo stesso 
apostolo Pietro. 

Quanto al lavoro di Luca, il suo valore isto- 
rico è molto più debole. Esso è un documento 
di seconda mano-, vi è più maturo il racconto*, 
le parole di Gesù più meditate, più composte*, 
talune sentenze spinte agli estremi , falsale 
Scrivendo fuori di Palestina e per fermo dopo 
P assedio di Gerusalemme 1 2 3 , P autore indica 
i luoghi con minore esattezza degli altri due 
sinottici*, ha un falso concetto del tempio, clPei 
si figura come un oratorio , ove si va a fare 
le proprie devozioni 4 \ ottunde i particolari , 


1 v, 41; vii, 34; xv , 34, Matteo non offre questa particola- 
rità che una volta (xxvii, 46). 

2 xiv , 26. Le regole dell’ apostolato (cap. x) vi hanno un ca- 
rattere particolare di esaltazione. 

3 xix. 41, 43, 44; XXI, 9, 20; xxiu, 29. 

4 li, 37: xviii, 10 e seg ; xxtv, 53. » 
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sforzandosi d’ottenere una concordanza tra i 
varii racconti 1 \ tempera i passi che oramai 
stuonavano con un’idea più esaltata della di- 
vinità di Gesù 2 ^ esagera il maraviglioso 3 4 ; 
commette errori di cronologia * \ ignora af- 
fatto l’ebraico 5 -, non cita alcuna parola di Gesù 
in questa lingua, e a tutti i luoghi dà il no- 
me greco. Vi si sente il compilatore, l’uomo 
che non ha visto direttamente i testimoni ma la- 
vora sui testi, tallìata stirandoli forte per met- 
terli d’accordo. Luca probabilmente avea sot- 
t’ocehio la raccolta biografica di Marco, e i Logia 
di Matteo, servendosene con gran libertà \ fonde 
talvolta due aneddoti o due parabole in una 6 , 
talvolta ne decompone una per farne due 7 ; 
interpreta i documenti a suo modo-, non ha 
l’assoluta impassibilità di Matteo e di Marco. 
Si può dire certe cose de’ suoi gusti e delle 
sue particolari tendenze: egli è un divoto esat- 
tissimo 8 -, fa proprio suo affare che Gesù ab- 


1 Per esempio, iv, 16. 

2 ni, 23. Egli omette Matteo, xxrv, 30. 

3 iv, 14; xxii, 43, 44. 

4 Per esempio, su quanto concerne Quirinio, Lisania, Theuda. 

5 Parag. Luca, i, 31, a Matteo, i, 21. 

6 Per esempio, xix, 12-27. 

7 Cosi il banchetto di Befania gli fornisce due racconti (vii 
36-48, e x, 38-42. 

8 xxni, 56. 

Renan. Vita di Gesù. Voi. I. » 
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bia adempiuto a tutti i riti giudaici 1 ♦, egli è 
democratico ed ebionista esaltato , cioè nemi- 
cissimo della proprietà, o persuaso che il turno 
dei poveri sta per venire 2 ; ama specialmente 
tutti gli aneddoti che fanno risaltare la conver- 
sione de’’ peccatori, P esaltazione degli umili 3 , 
e modifica di sovente le antiche tradizioni, per- 
chè s 1 abbiano questa tendenza 4 . Nelle prime 
sue pagine ammette leggende sulla infanzia di 
Gesù, narrate con quelle lunghe amplificazioni, 
que’ cantici , que’ convenzionali processi , che 
formano Pessenziale carattere degli evangeli apo- 
crifi. Finalmente nel racconto degli ultimi tempi 
di Gesù vi sono alcune circostanze, piene d'un 
tenero sentimento, alcune parole di Gesù di 
una squisita bellezza 5 , non reperibili ne’ rac- 
conti più autentici e in cui si sente il lavoro 
della leggenda. Luca probabilmente toglievate a 


! n, 21, 22, 39, 41 , 42. Questo è un tratto cbionita. Parag. 
Philosophumena, VII, vi, 34. 

2 La parabola del ricco e di Lazzaro. Parag. vi, 20 e seg. ; 24 
e seg.; IX, 13 e seg.; xn, 13 e seg.; xvi tutto; xxii, 35. Parag. 
Alti, ii, 44-45 ; v, 3 e seg. 

3 La donna che unge i piedi, Zaccheo, il buon ladrone, la 
parabola del farisao e del pubiicano, il fìgliuo! prodigo. 

4 Maria di Befania, a modo di esempio, diventa perlui una 
peccatrice che si converte. 

3 Gesù che piange sopra Gerusalemme, il sudore di sangue , 
l’incontro delle pie donne, il buon ladrone, ecc. La parola alle 
donne di Gerusalemme non può essere stata concepita che dopo 
l'assedio dell’ anno 70, 
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più recente raccolta, in cui si volea sopratutto 
commuovere a sentimenti di pietà. • 

Un tale documento impone naturalmente molta 
riserva. Ei non sarebbe stalo critico tanto il 
trascurarlo, quanto Tusarne senza discernimento. 
Luca ebbe sotU occhio originali, che più non ab- 
biamo. Ei non è tanto un evangelista quanto un 
biografo di Gesù, un « armonista, « un correttore 
alla guisa di Marcione e Taziano. Ma egli ò un 
biografo del primo secolo, un divino artista che, 
anche messe da parte le sue notizie attinte alle 
fonti più antiche, ci tratteggia il carattere del 
fondatore con sì felici pennellate, con una ispira- 
zione d' insieme, con un risalto che negli altri 
due si desiderano. Questa Pevangelio, la di cui 
lettura più incanta:, imperocché alle incompara- 
bili bellezze del fondo comune, egli aggiungo 
una parte d'artificio e di composizione che ac- 
cresce singolarmente Pefficacia del ritratto senza 
nuocere alla sua verità. 

Si può dire insomma che la redazione sinottica 
sia passata per tre stadi: I.° lo stadio di docu- 
mento originale (Xfya di Matteo , Xe/Oevra 
irpa^Oavra di Marco), prime redazioni che più 
non esistono \ 2.° lo stadio di semplice miscel- 
lanea, nel quale i documenti originali sono 
riuniti senza il menomo sforzo di composi- 
zione e senza lasciar trapelare alcuna vista in- 
dividuale degli autori (evangeli attuali di Mal- 
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teo e Marco) $ 3.° lo stadio di combinazione o 
redazione voluta e meditata, in cui si sente uno 
sforzo per conciliare le differenti versioni (evan- 
gelio di Luca). Quel di Giovanni , come ab- 
biamo già detto, è composizione d’ altro ordine, 
intieramente a parte. 

Si noterà che non mi valsi per nulla degli 
evangeli apocrifi. Questi componimenti non pos- 
sono essere in alcun modo considerati come i 
canonici, perchè sono volgari e puerili ampli- 
ficazioni , avendo per b,ase i canonici e nulla 
che valga aggiundendovi. Io posi invece gran 
diligenza in raccogliere i brani dai Padri della 
Chiesa conservatici di antichi evangeli, che esi- 
stevano paralleli ai canonici e ora perduti , 
come T Evangelio secondo gli Ebrei, PEvangelio 
secondo gli Egizi , gli Evangeli detti di Giu- 
stino, di Marcione e di Taziano. I due pri- 
mi in ispecie sono importanti, perchè furono 
scritti in arameo, come i Logia di Matteo, e sem- 
bra costituissero una varietà deir evangelio di 
questo apostolo, e perchè furono P evangelio de- 
gli Ebionim , cioè delle piccole cristianità di 
Batanea , le quali serbarono l 1 uso del siro-cal- 
daico e a quanto pare continuarono la via di 
Gesù in certi punti. Però bisogna confessare 
che quali ci giunsero, sono inferiori per au- 
torità critica alP evangelio che noi possediamo 
di Matteo. 
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Ora si ,può comprendere che sorta di valore 
storico agli evangeli io conceda. Non sono nè 
biografie in sul fare di Svetonio, nè fittizie leg- 
gende alla foggia di Filostrato } sono biografie leg- 
gendarie. lo le paragonerei volentieri alle leg- 
gende de’ santi, alle vite di Proclo , di Plotino 
e d’ Isidoro e ad altri scritti di simil genere, ne 11 
quali la verità storica e il proposito di offrire 
modelli di virtù variamente si combinano. L’in- 
esattezza, un de’ caratteri propri a tutte le com- 
posizioni popolari, vi si fa particolarmente sen- 
tire. Supponiamo che da dieci o dodici anni, 
tre o quattro vecchi soldati dell’ impero si fos- 
sero messi, ciascuno dalla sua parte, a scrivere 
secondo le loro memorie la vita di Napoleone. Le 
loro narrazioni, gli è chiaro, offrirebbero molti 
errori e gravi discrepanze. L’uno porrebbe 
Wagram prima di Marengo } l’altro non titube- 
rebbe nello scrivere che Napoleone scacciò dalle 
Tuglierie il governo di Robespierre } il terzo 
dimenticherebbe importantissime spedizioni. Pe- 
rò da questi ingenui racconti e con alto grado 
di verità balzerebbe fuori senza dubbio il ca- 
rattere dell’ eroe e l’ impressione clic si produ- 
ceva d’ intorno. Tali popolari storie in codesto 
senso varrebbero meglio d’una storia solenne 
ed officiale. Si può dire altrettanto degli Evan- 
geli. Non intenti che a porre in rilievo l’eccel- 
lenza del maestro, i suoi insegnamenti, i suoi 


Digitized by Google 



134 VITA bl flESU* 

miracoli^ gli evangelisti si mostrano indifferen- 
tissimi per quanto non attiensi allo spirito stesso 
di Gesù. Per nulla si calcolavano le contraddizioni 
sui luoghi, sui tempi e sulle persone 5 giacché se 
si concedeva alle parole di Gesù un alto grado 
d’ispirazione , si era ben lunge dall’ accordarla 
ai redattori, i quali consideravansi appena co- 
me semplici scribi, e badavano solo a nulla omet- 
tere di quel che sapevano l . 

Una parte d’idee preconcette, senza fallo, si 
doveva confondere a tali ricordi. Molti rac- 
conti, in ispecie di Luca , sono inventati , per- 
chè spicchino più vivamente alcune linee nella 
lisonomia di Gesù , la quale pure subiva ogni 
di alterazioni. Gesù sarebbe un fenomeno unico 
nella storia, se. con la parte da lui sostenuta 
non fosse stato trasfigurato ben presto. La leg- 
genda di Alessandro era sbucciata prima che 
si spegnesse la generazione de’ suoi compagni 
d’ arme \ quella di Francesco d’Assisi s’ aperse, 
il santo ancora vivente. Allo stesso modo , ne’ 
venti 0 trent' anni che successero alla morte di 
Gesù operossi un rapido lavoro di metamorfosi, 
che alla sua biografia impose il fare assoluto d’una 
leggenda ideale. La morte perfeziona l’uomo il 
più perfetto : senza difetti lo lascia per quelli 
che 1’ hanno amato. Inoltre, dipingendo il mae- 


7 edi il passo già citalo di Papia. 
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stro, si volea dimostrarlo ^ e concepivansi molti 
aneddoti per provare compiute iu lui le profe- 
zie ravvisate messianiche. Però tal processo, 
la di cui importanza è innegabile, non basta a 
spiegare ogni cosa. Veruna opera giudaica di 
quel tempo ci fornisce una serie di profezie esat- 
tamente registrate, che al Messia toccherebbe di 
compiere. Molte allusioni messianiche dagli Evan- 
gelisti messe in rilievo sono tanto sottili e stirate, 
che non si può credere tutto ciò rispondesse 
a dottrina generalmente ammessa. Ora così ra- 
gionavasi : « Il Messia dee fare tal cosa \ ma 
Gesù ò il Messia: dunque Gesù Elia fatta. » 
Ora si diceva a rovescio: « Tale cosa accadde 
a Gesù ^ ma Gesù è il Messia *, dunque tal cosa 
doveva accadere al Messia 4 . » Le spiegazioni 
troppo semplici son sempre false, quando si debba 
analizzare il tessuto di quelle profonde crea- 
zioni del sentimento popolare, che per la ric- 
chezza e infinita varietà loro sfuggono a tutti i 
sistemi. 

Occorsegli dire che con documenti siffatti, 
per dare solo quel eli 1 ò incontestabile, bisogne- 
rebbe restringersi alle linee generali ? In quasi 
tutte le antiche storie, anche molto meno leg- 
gendarie di questa, il particolareggiare conduce 
a dubbi infiniti. Quando s 1 abbiano due racconti 


1 Vedi, por esempio, Giov,, XIX, 23-24. 
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d’un medesimo fatto, egli è rarissimo che i due 
racconti s’accordino. Quando non se n’abbia che 
un solo, la non è forse una ragione per sentirsi 
molto perplessi ? Si può dire che tra gli aned- 
doti, i discorsi, i celebri motti riferiti dagli sto- 
rici, non ve ne sia uno di rigorosamente au- 
tentico. Dov’ erano gli stenografi per fissare 
quelle rapide parole ? Un annalista assisteva egli 
sempre per notare il gestire, il muoversi e i sen- 
timenti degli attori ? Si cerchi di conoscere 
come veramente accadde tale o tale altro fatto 
contemporaneo*, non ci si riuscirà mai. Due 
racconti d’un medesimo evento fatto da testi- 
moni oculari diversificano nella essenza. Devesi 
rinunziare per questo a un po’ colorire i rac- 
conti , restringendosi all’ esposizione del com- 
plesso de’ fatti? Tanto varrebbe sopprimere la 
storia. Anch’ io pur credo , che toltine alcuni as- 
siomi brevi e quasi mnemonici, non siavi in Mat- 
teo un discorso testuale *, i nostri processi steno- 
grafati appena lo sono. Io volontieri concedo che 
in quell’ ammirabile racconto della Passione 
abondinogli a un-di-presso.Farebbesi nondimeno 
l’ istoria di Gesù, omettendo que’ sermoni, che 
ci rendono sì vivamente la fisonomia de’ suoi 
discorsi, e limitandosi a dire con Giuseppe e 
con Tacito « eh’ egli fu messo a morte per or- 
v dine di Pilato e istigazione de’ preti? » Questa 
sarebbe a parer mio inesattezza peggiore di 
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quella a cui si s’espone, ammettendo i parti- 
colari che ci somministrano i testi, particolari che 
non sono alla lettera veri , ma veri d’ una ve- 
rità superiore e più che la nuda verità, poiché 
sono la verità resa espressiva e parlante, elevata 
all’ altezza d’ un 1 idea. 

Coloro i quali giudicheranno ch’io m’abbia 
concessa un’esagerata fiducia a racconti leggen- 
dari in gran parte, pesino, io li prego, l’osser- 
vazione che or ora ho fatto. A che ridurrebbesi 
la vita di Alessandro, restringendoci a quanto 
è materialmente certo? Le stesse tradizioni in 
parte erronee racchiudono una particella di ve- 
rità, cui non può trascurare ristoria. Non venne 
rimproverato allo Sprenger d’avere scrivendo la 
vita di Maometto tenuto in gran conto li ha - 
dith o tradizioni orali sul profeta, c d’avere 
sovente attribuito al suo eroe parole che solo 
per quella fonte testualmente son note. Le tra- 
dizioni di Maometto non hanno tuttavia un 
carattere storico superiore a quello dei discorsi 
e delle narrazioni che gli evangeli compongono. 
Esse furono scritte dall’anno 50 al 140 dell’Egira. 
Quando si scriverà la storia delle scuole giudai- 
che ne’ secoli che precedettero e seguitarono 
immediatamente la nascila del cristianesimo, 
niuno avrà scrupolo di porre in bocca a llillel, 
a Sciammai, a Gamaliel, le massime che la 
Mirtina e la Gemara attribuiscono loro, sebbene 

9 * 
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queste vaste compilazioni sieno state redatte 
dopo que' dottori alcune centinaia d'anni. 

A coloro, che invece credono consistere la 
storia nel riprodurre senza interpretazione i 
documenti a noi giunti, volgo una preghiera: os- 
servino pel nostro subietto questo non esser 
lecito. I quattro principali documenti sono in 
flagrante contraddizione fra loro:, Giuseppe li 
rettifica qualche volta. Bisogna scegliere. Pre- 
tendere che un medesimo, avvenimento non pos- 
sa essere accaduto in due guise o in un modo 
impossibile, non è imporre alla storia una filo- 
sofia a priori. Perchè si possiedono molte diverse 
versioni d'un medesimo fatto, perchè la credulità 
in tutte queste versioni intromise favolose cir- 
costanze, non dee lo storico concludere il fatto 
sia falso, ma stare in guardia, discutere i testi, 
e per induzioni procedere. Avvi una classe di 
racconti, a cui sopra tutto questo principio 
dev'essere applicato, i racconti soprannaturali. 
Cercare a spiegarli, o ridurli a leggende, non 
è mutilare in nome della teoria, ma partire 
dall'osservazione medesima de' fatti. Non avvi 
miracolo, di cui le vecchie storie traboccano, il 
quale sia nato in condizioni scientifiche. C'inse- 
gna un'osservazione, non ismentita mai,' che 
miracoli non accadono se non in tempi e luo- 
ghi, ove ci si creda, e al cospetto di persone di- 
sposte a crederci. Davanti una riunione d'uomini, 
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fidoneì ad accertare il principio miracoloso d'un 
fatto, un miracolo non mai si produsse. Nè per- 
sone del volgo, nò gente di società sono com- 
petenti a codesto-, imperocché occorrano grandi 
cautele e lunga abitudine nelle ricerche scien- 
stifìche. Non videsi forse a 11 di nostri molta gente 
di società cadere ingannata da grossolani pre- 
stigi o da puerili illusioni? Grazie a più severa 
inchiesta, fatti cui maravigliosi attestavano in- 
tiere cittaduzze, divennero condanne voli fat- 
ti *. Se sta fuor di dubbio non esservi mi- 
racolo contemporaneo, il quale sopporti la di- 
scussione, non è egli probabile che i miracoli 
del passato, svoltisi tutti in popolari riunioni, 
quando si potesse esaminarli ne 1 loro particolari, 
ci svelerebbero del pari la loro parte d'illusione? 

Non in nome di questa o quella filosofia, ma 
in nome d^una costante esperienza, noi scacciamo 
adunque il miracolo dalla storia. Non diciamo : « 11 
miracolo è impossibile: » ma solo : « Non accadde 
fin qui miracolo accertato. « Se un taumaturgo 
dimani si presentasse con guarentigie degne di 
discussione, s^ei si annunciasse col potere, io 
suppongo, di risuscitare un morto, clic si fa- 
rebbe? Una commissione di fisiologi, di fisici, 
di chimici, di persone esercitate nella critica 


1 Vedi la Gasetlc des Tribunaux, 10 settembre e 11 novembre 

1851 : 28 maggio 1857. 
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storica, sarebbe nominata. Questa commissione 
sceglierebbe il cadavere -, assicuratasi della realtà 
della morte, indicherebbe la sala, ove dovrebbesi 
compiere fesperienza, ordinerebbe tutto il si- 
stema di precauzioni necessarie a non lasciar 
nascere l’ombra d’un dubbio. Se in tali condi- 
zioni la risurrezione accadesse, una probabilità 
quasi pari a certezza sarebbe acquistata. Non 
pertanto, come un'esperienza dee sempre potersi 
ripetere, come si dee poter rifare ciò che si è 
fatto una volta, giacché nell’ordine del miracolo 
non vi può essere discussione sul facile o sul 
difficile, il taumaturgo sarebbe invitato a ripro- 
durre il suo atto maraviglioso in altre circostanze, 
su altri cadaveri, in altro ambiente. Se riescisse 
ogni volta il miracolo, sarebbero provate due 
cose : la prima, che avvengono nel mondo fatti 
soprannaturali $ la seconda, che la potestà di 
produrli appartiene od è delegata a certe per- 
sone. Ma qual miracolo finora ò passato per le 
prove di queste condizioni? Veruno. E chi noi 
vede? Finora il taumaturgo ha scelto sempre il 
soggetto delFesperienza, ha scelto il mezzo ed il 
publico d’altronde il più delle volte, il popolo 
stesso per l’invincibile bisogno ch’ei sente di ve- 
dere ne’ grandi avvenimenti e ne’ grand’uomini 
alcun che di divino, creò dopo il fatto le ma- 
ravigliose leggende. Noi dunque, fino a nuov’or- 
dine, manterremo quel principio di critica sto- 
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rica: un racconto soprannaturale non poter essere 
ricevuto come tale, implicando sempre credulità 
od impostura-, il dovere dello storico consistere 
nelPinterpretare ed investigare quanta parte di 
verità, quanta parte d'errore vi si possa na- 
scondere. 

Tali sono le regole che furono guida nella 
composizione di questo scritto. Alla lettura de 1 11 
testi ho potuto aggiungere una gran fonte di 
luce, la visione de' luoghi agli avvenimenti teatro. 
La missione scientifica eh' io diressi nel 1860 
e 1861 *, per esplorare F antica Fenicia, mi 
condusse a fermarmi sulle frontiere della Gali- 
lea e a percorrerla di frequente. Attraversai in 
tutti i sensi la provincia evangelica-, ho visitato 
Gerusalemme, Hebron, la Samaria } quasi non 
una delle località importanti nella storia di 
Gesù mi è sfuggita. Tutta codesta istoria, la 
quale in lontananza sembra spaziare tra le 
nubi d'un mondo sognato, così prese un corpo, 
una solidità che mi fecero stupire. Il sorpren- 
dente accordo fra i testi ed i luoghi, la mara- 
vigliosa armonia delPideale evangelico col pae- 
saggio che gli fa da cornice per me furono una 
rivelazione. Io m'ebbi dinanzi agli occhi un 
quinto evangelio, lacero, ma leggibile ancora } e 

1 II libro contenente i risultati di questa missione è sotto 

11 torchio. 
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da quel punto attraverso ai racconti di Matteo 
e Marco, non più vidi un essere astratto, che 
si direbbe non abbia esistito mai, ma vidi una 
mirabile umana figura vivere e muoversi. Avendo 
dovuto, durante la state, salire a Ghazir, nel 
Libano, per riposarmi un poco, a rapide pennel- 
late fissai rimagi ne che mi era comparsa, e ne 
risultò questa istoria. Quando una prova crudele 
sopravvenne ad affrettare la mia partenza, non 
mi restava che a redigere alcune pagine. Il 
libro fu di tal guisa per intiero composto presso 
que • luoghi, ove nacque Gesù e sviluppossi. Re- 
duce, lavorai di continuo a verificare e sinda- 
care nelle sue particolarità l'abbozzo scritto fret- 
tolosamente in una capanna maronita, attorniato 
da cinque o sei volumi. 

Molti si dorranno forse pel fare biografico 
eh* 1 io diedi alF opera. Quando in me surse la 
prima idea d'una storia delF origini del Cristia- 
nesimo, io mi proponeva appunto di fare una 
storia di dottrine, nella quale non avessero gli 
uomini che ben poca parte. Vi sarebbe stato di 
Gesù appena il nome, cercando mostrare in ispecie 
come le idee che sotto il suo nome sonosi pro- 
dotte germinarono e copersero il morfdo. Ma poi 
compresi non essere la storia un semplice giuoco 
d'astrazioni e gli uomini più valervi delle dot- 
trine. Una certa teoria sulla giustificazione e 
redenzione non fece la riforma $ bensì Lutero, 
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bensì Calvino. Avrebbero potuto il parsismo, Tel- 1 
lenisrao, il giudaismo combinarsi sotto tutte le 
forme *, le dottrine della risurrezione e del Verbo 
avrebbero potuto per secoli svolgersi senza pro- 
durre quel fatto, unico, grandioso, fecondo, che 
Si chiama cristianesimo. Questo fatto ò P opera 
di Gesù, di san Paolo, di san Giovanni. Fare 
P istoria di Gesù, di san Paolo, di san Giovanni, 
è narrar quella delP origini del cristianesimo. 
I moti anteriori non appartengono al nostro ar- 
gomento che in quanto servono a spiegare que- 
gli uomini straordinari, i quali non poterono na- 
turalmente essere vissuti senza legame con quello 
che li ha preceduti. , 

In siffatto sforzo per far rivivere le eccelse 
anime del passato, alla divinazione e alla con- 
ghiettura dev’’ essere permessa una parte. Una 
gran vita è un tutto organico che non è dato ot- 
tenere colla agglomerazione de - * piccoli fatti:, egli 
è necessario che un sentimenlo profondo ab- 
bracci P insieme e P unità ne componga. La ra- 
gione delP arte sarebbe per tale subietto una 
buona guida-, il tatto squisito di Goethe avrebbe 
con che esercitarsi. La condizione essenziale delle 
artistiche creazioni è che formino un sistema vi- 
vente, tutte le parti del quale si chiamino e si 
coordinino. Nelle storie di questo genere il riu- 
scire a combinare i lesti in un modo che formi 
un racconto logico, verosimile, e in cui nulla 
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stuoni $ò il gran segno che tiensi il vero. Deb- 
bono essere consultate ad ogni momento le leggi 
intime della vita, delP andamento degli orga- 
nici prodotti, della gradazione delle sfumature ^ 
imperocché non si vuol qui ritrovare la mate- 
riale circostanza, sfuggente a sindacato, ma Pa- 
nima della storia } non devesi ricercare la pic- 
cola certezza delle minuzie, ma la giustezza del 
sentimento generale, la verità del colore. Ogni 
tratto che dalle regole jlella narrazione classica 
squadri è avvertimento di stare alP erta ^ impe- 
rocché il fatto che si deve narrare ò stato vi- 
vente, naturale, armonioso. Se tale non tradu- 
cesi nel racconto, non siamo di certo giunti a 
vederlo bene. Supponiamo che restaurando la 
Minerva di Fidia, s’ottenga un insieme secco, spia- 
cevole, artificiale. Che si dovrebbe concluderne? 
Una sola cosa: i testi dimandano P interpreta- 
zione del gusto bisogna dolcemente sollecitarli, 
finché giungano a toccarsi e fornire un insieme, 
nel quale sia fuso felicemente ogni dato. Avreb- 
besi allora la sicurezza dovere linea per linea 
la statua greca? No-, ma non se ne avrebbe al- 
meno la caricatura i si avrebbe lo spirito gene- 
rale dell" opera, uno de" modi co"quali ha potuto 
esistere. 

Nella generale disposizione del racconto non 
«sitai a prendere per guida tale sentimento 
d’ un organismo vivente. La lettura degli evan- 
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geli basterebbe a provare che i loro redattori, 
benché avessero in mente un disegno giustis- 
simo della vita di Gesù , non furono condotti 
dal rigore de 1 cronologici dati. D’ altronde Pa- 
pia ce lo dichiara aperto *. L ''espressioni : « In 

quel tempo dopo questo .... allora . : . 

Egli avvenne che ... » ecc., sono semplici tran- 
sizioni destinate a legar fra loro i varii racconti. 
Lasciare disordinati lutti gli appunti fornitici 
dagli evangeli, come la tradizione ce li offre, ei 
sarebbe scrivere la storia di Gesù, come si scri- 
verebbe quella d' un uomo celebre, dando alla 
rinfusa le lettere e gli aneddoti della sua gio- 
ventù, della sua virilità e della sua vecchiaia. 
Anch'esso il Corano, che intieramente scuciti 
ci mostra i documenti delle diverse epoche della 
vita di Maometto, ad una ingegnosa critica ab- 
bandonò il suo segreto-, si discoperse in modo 
quasi sicuro Lordine cronologico, dietro il quale 
furono composti que' brani. Un tale raggiusta- 
melo è d'assai più difficile per P evangelio-, 
la vita publica di Gesù è stata più breve e 
meno pregna d'avvenimenti che lo sia quella 
del fondatore dell’Islam. E tuttavia non si sa- 
prebbe tacciare di gratuita sottigliezza il tenta- 
tivo di scoprire un filo che ci guidi per entro a 


1 Luogo cit. 


Digitized by Google 



I 


146 VITA DI GESÙ ’ 

/ 

quel dedalo. Non si abusa grandemente deir ipo- 
tesi supponendo che un fondatore religioso inco- 
minci dal legarsi ai morali aforismi in giro 
a 11 suoi tempi ed alle pratiche più in voga:, che 
più maturo e nel pieno possesso del suo pen- 
siero , si compiaccia in una eloquenza tran- 
quilla, poetica, lontana da ogni controversia, 
libera e soave come il puro sentimento} che a 
poco a poco si esalti, dinanzi alP opposizione si 
animi, e finisca con le polemiche e con le forti 
invettive. Tali sono i periodi che nitidamente 
si distinguono nel Corano. Un consimile anda- 
mento è supposto dair ordine che con finissimo 
tatto adottarono i sinottici. Leggasi attentamente 
Matteo e nella distribuzione dei discorsi si sco- 
prirà una gradazione analoga di molto a quella 
che abbiamo or ora indicato. Osservisi inoltre i 
discreti giri di frase che adoperiamo esponendo 
il progresso delle idee di Gesù. Nelle divisioni 
adottate a questo proposito, il lettore può non 
vedere che sezioni indispensabili alPesposizione 
melodica d'un pensiero profondo c complesso. 

Se P amore d^un subietto può giovare a ispi- 
rarne P intelligenza , ho speranza che si rico- 
noscerà questa condizione pure non essermi 
mancata. Per fare la storia d 1 una religione, egli 
ò primamente necessario lo averci creduto (al- 
trimenti , non si saprebbe comprendere come 
affascini e appaghi P umana coscienza)} in se- 
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condo luogo, non più crederci in modo asso- 
luto, poiché la fede assoluta non sia compati- 
bile con ristoria sincera. Ma T amore vive anche 
senza la fede. Il non legarsi ad alcuna delle 
forme, che cattivano P adorazione degli uomini, 
non significa rinunziar a gustare quello che di 
buono e di bello contengono. Nulla apparizione 
passaggiera esaurisce la divinità ^ Dio sacrari- 
velato prima di Gesù*, Dio si rivelerà anche dopo 
Gesù. Profondamente ineguali, e quanto sono più 
grandi e spontanee tanto più divine, le manife- 
stazioni del Dio nascosto nel fondo all’ umana 
coscienza sono tutte del medesimo ordine. Gesù 
non saprebbe appartenere unicamente a coloro 
che si dicono discepoli suoi. Egli è V onore co- 
mune di quanti posseggono un cuor* d -1 uomo. 
La sua gloria non consiste nell* 1 essere confi- 
nato fuor della storia } gli si rende un culto più 
vero, mostrando tutta la storia incomprensibile 
senza di lui. 
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